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PREFAZIONE
La estrema complessità orografica, morfologica e geologico-strutturale della Calabria, oltre a determinarne la bellezza paesaggistica e la varietà di ambienti

naturali (caratteristiche peculiari che ne fanno una regione dalla valenza turistica di straordinaria efficacia) rendono al tempo stesso la nostra regione una tra le
più esposte ai rischi naturali.

A tale condizione naturale fortemente penalizzante sono poi da aggiungersi decenni di cattiva gestione e governo del territorio. I fattori antropici quali
l'attività estrattiva non regolata, le nuove urbanizzazioni delle aree costiere a partire dagli anni 60, la costruzione di invasi, infrastrutture, discariche,
l'eliminazione delle dune costiere, in uno con le sequenze sismiche che inducono sollecitazioni dinamiche predisponenti ai dissesti, hanno amplificato
ulteriormente le condizioni di vulnerabilità e conseguentemente di rischio. 

Ad una notevole varietà e diffusione dei fenomeni franosi si sovrappongono e si concatenano in Calabria fenomeni di erosione intensa. 

Le esondazioni, frequenti e cicliche, costituiscono oggi fonti di rischio ancor più elevato a causa della intensa e disordinata urbanizzazione degli ambiti costieri
regionali e delle modifiche alle sezioni di deflusso dei corsi d'acqua negli ambiti urbani. 

Le deviazioni delle foci, la diminuzione degli apporti solidi, le urbanizzazioni incontrollate degli ambiti costieri, l'eliminazione dei cordoni dunari, hanno
prodotto una accelerazione dell'erosione costiera che determina una situazione di rischio molto elevato in numerosi settori costieri con la compromissione di
centri abitati, rete ferroviaria e rete stradale di rilevanza nazionale. Ulteriori incrementi sono poi derivati da interventi sistematori errati, dalla messa in opera
di presidi non sufficientemente studiati e modellati che hanno avuto effetti opposti a quelli attesi con connesse deturpazioni ambientali.

Il quadro relativo al sistema territoriale calabrese è dunque connotato dalla presenza di una diffusa pericolosità e vulnerabilità che riguarda non più solo le
aree montane e collinari ma che investe diffusamente le aree costiere dove gli elementi vulnerabili acquistano peso crescente in termine di valore economico
(centri abitati, attività economiche, infrastrutture e �life lines�).

L'intervento nel settore della difesa del suolo in Calabria dunque assume carattere strategico e prioritario anche per l'acquisita consapevolezza che i benefici
diretti ed indiretti di tale azione si traducono concretamente nell'ottimizzazione dei costi dei programmi di sviluppo regionale.

Basti pensare infatti alle ingenti risorse impegnate in Calabria negli ultimi anni per azioni di ripristino e messa in sicurezza post-emergenziali. Centinaia di
milioni di Euro spesi per porre rimedio agli effetti dannosi sul territorio e sulle attività umane di eventi alluvionali le cui conseguenze, con una azione di
prevenzione dal costo decisamente inferiore, si sarebbero potute fortemente limitare.

In tale ottica non si può non accogliere con estremo favore la presente iniziativa editoriale che, attraverso la sintesi delle esperienze di ricerca applicativa del
CAMILab, propone un approfondimento di studio sulle FIUMARE della Provincia di Reggio Calabria.

Un volume che fornisce un prezioso contributo di conoscenza sullo stato del dissesto e, più in generale, sulle condizioni di criticità residuale in quella
determinata area geografica (particolarmente grave ed allarmante dopo i recenti episodi alluvionali del mese di novembre 2015).

L�attuazione di concrete misure di contrasto e di azioni politiche di gestione del territorio finalizzate alla prevenzione passa anche e soprattutto attraverso la
conoscenza approfondita dei complessi processi che sono all'origine della condizione descritta; proprio quella conoscenza che il presente volume contribuisce
ad approfondire. 

Con la recondita speranza che, proprio grazie ad iniziative come questa, si riesca finalmente a ridefinire obiettivi e quadri programmatori, ripensare politiche
e strumenti normativi e operativi per uscire dal paradosso di una regione che non riesce a passare dall�emergenza alla gestione ordinaria del territorio.

Carlo Tansi

Paolo Cappadona
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INTRODUZIONE
Gli eventi alluvionali che colpiscono sistematicamente il territorio calabrese rappresentano un freno allo sviluppo e incidono pesantemente sulla sicurezza e

sulla qualità della vita.
La Calabria è una terra particolare, geologicamente fragile, con una morfologia, ancora immatura, che cerca più solidi equilibri, attraverso una catena di

eventi impressionanti che smantellano le montagne e riversano immense quantità di detriti verso il mare. I fenomeni sono discontinui, legati al capriccioso
andamento delle piogge, con lunghe siccità intervallate da spaventosi nubifragi.

Le fiumare sono la splendida esemplificazione di questa eccezionale potenza della natura, sono il cardine di questa trasformazione. Esse sembrano, per molti
anni, troppo estese per contenere i modesti deflussi che le percorrono, ma, ogni tanto, a intervalli di anni o di decenni, non riescono a contenere le piene
impetuose che le invadono dall�una all�altra sponda.

Le fiumare sono uno scenario bellissimo, un patrimonio dell�umanità che andrebbe rispettato e valorizzato. Invece, neanche questo irripetibile tesoro
ambientale è riuscito a sfuggire al saccheggio dell�uomo. 

L�antropizzazione è stata dettata dalla necessità di favorire l�uscita dalla povertà, di avviare e sostenere lo sviluppo, di promuovere la modernizzazione, di
garantire ai calabresi casa, collegamenti, servizi, industrializzazione. Ma questa trasformazione non è stata governata, è avvenuta in modo caotico e protervo. 

Si è costruito dentro fiumi e torrenti, sul ciglio di burroni in arretramento, sotto versanti instabili, nel corpo di frane attive. Si sono fatte strade inutili che
hanno prodotto più danni che benefici, si sono stravolti i percorsi naturali delle acque piovane, con deviazioni, restringimenti, tombature, occlusioni.

Dopo le tragiche alluvioni degli anni 50, puntualmente ricordate in questo volume, dopo i morti di Reggio Calabria, di Africo, di Natile, di Canolo, di Platì
e di tanti altri luoghi fino ad allora mai sentiti, fu fatto un grande sforzo per cercare di ridurre l�impeto delle fiumare, con interventi accorti, poco invasivi,
rispettosi del contesto territoriale.

Gli interventi furono eseguiti dalla Cassa del Mezzogiorno, seguendo un Piano Regolatore che fissava i criteri e i metodi delle opere da realizzare. Un piano
importante, razionale, anche se non privo di limiti. Fu, certamente, un grave errore porre come obiettivo l�abbandono delle campagne e l�emigrazione verso
aree più ricche. Così come fu sbagliato, in fase esecutiva, cedere troppo spesso alla logica dell�intervento a pioggia, con opere talora di scarso o non duraturo
effetto. Ma fu nel complesso una grandiosa azione dei calabresi per migliorare la sicurezza della gente, senza stravolgere il territorio.

Ci furono imprese epiche. Forestazioni in luoghi inaccessibili. Briglie enormi per contenere la potenza delle fiumare. Ricomposizioni del reticolo fluviale
nelle più remote pendici. Sistemazioni di versanti in frana con interventi ancora oggi efficaci. Centinaia di operai forestali viaggiarono a dorso di mulo e
dormirono per mesi all�addiaccio, in capanne, addirittura in grotte. Ma fecero un lavoro importante. Dimenticato. Che andrebbe raccontato e rivalutato, con
serenità, senza le polemiche, esasperate dal confronto politico, che si svilupparono in quegli anni e anche dopo.

Gli effetti di quell�intervento sono ormai solo un ricordo. Lo scempio del territorio ha ripreso vigore. Le continue catastrofi ne sono l�inconfutabile prova.
Il dissesto idrogeologico nel territorio delle fiumare è un problema ancora aperto, sul quale i riflettori devono restare sempre accesi.
Questo volume, realizzato dal laboratorio CAMILab (Laboratorio di Cartografia Ambientale e Modellistica Idrogeologica) dell�Università della Calabria, in

stretta collaborazione con l�UOA Protezione Civile della Regione Calabria, va proprio in questa direzione, poiché descrive gli effetti al suolo dell�evento
dell�autunno 2015, che si è accanito sulle fiumare del reggino, ha provocato danni, diffusi e rilevanti, e ha messo a nudo, ancora una volta, l�inquietante fragilità
di quelle aree.

Peraltro, alcune foto di archivio, risalenti alla fine degli anni 90, evidenziano che in questi 20 anni poco è cambiato, e forse in qualche caso la situazione è
addirittura peggiorata.

Ma le immagini del volume offrono anche un messaggio di speranza: al di là delle violenze subite le grandiose fiumare conservano ancora la loro incantevole
bellezza.

Una bellezza che tutti noi dobbiamo difendere e preservare.
Pasquale Versace Arcavacata, 19 giugno 2017
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PARTE PRIMA

I LUOGHI E LO STATO

1. PREMESSA
Il presente lavoro costituisce una sintesi dell�esperienza accumulata dal laboratorio CAMILab dell�Università della Calabria nelle diverse attività scientifiche

e tecniche svolte nel corso degli ultimi 20 anni per lo studio e la difesa delle fiumare che solcano il territorio della provincia di Reggio Calabria, a sostegno della
Protezione Civile nazionale e regionale. La relazione è articolata sostanzialmente in due parti. In una prima parte, prendendo spunto da materiale
precedentemente edito sull�argomento, sono descritti i principali processi fisici che contribuiscono a modellare l�ambiente fluviale delle fiumare. La
caratterizzazione geomorfologica è completata da una sintesi dei principali eventi alluvionali storici e dei diversi piani degli interventi per la difesa del suolo in
Calabria succedutisi nel tempo. Nella seconda parte si pone invece l�attenzione sullo stato dei luoghi, con la presentazione della documentazione tecnica e
fotografica di cui dispone il CAMILab, prodotta per la valutazione del rischio idraulico delle fiumare e dei danni provocati da vari eventi alluvionali storici. In
particolare, sono riportati i sopralluoghi effettuati per l�identificazione puntuale dei dissesti conseguenti all�evento alluvionale dei primi giorni del novembre
2015, che ha colpito principalmente la fascia ionica della provincia di Reggio Calabria. Con questo materiale il CAMILab intende fornire un contributo
geograficamente circostanziato e temporalmente ben preciso alla conoscenza dello stato di dissesto e, più in generale, delle condizioni di criticità delle fiumare
calabre.

2. UNA SINGOLARITÀ GEOMORFOLOGICA DEL SUD ITALIA: LE FIUMARE
I fiumi calabro-lucani presentano caratteristiche tanto particolari da aver richiesto per essi il termine peculiare, ben noto, di fiumare. Generalmente, il tratto

montano delle fiumare ha una pendenza molto elevata, che supera spesso il 20%. Esso è in genere incassato tra versanti ripidi che lo alimentano non solo con le
piogge ma anche con un apporto notevole di materiale solido. Questo apporto può avvenire con una certa regolarità, per effetto di una diffusa erosione
superficiale, o in modo repentino per il verificarsi di fenomeni franosi. Nel tratto montano, durante le piene, le fiumare non solo trasportano il materiale che
proviene dai versanti ma esercitano anche una intensa erosione del proprio alveo. Quest�ultimo diventa così sempre più incassato, mentre i versanti diventano
sempre più pendenti e maggiormente predisposti ad essere sede di movimenti franosi.

Più a valle la pendenza diminuisce e la fiumara non riesce più a trasportare l�enorme quantitativo di materiale solido di cui si è caricata a monte; pertanto lo
deposita, formando quei materassi di macigni, ciottoli, ghiaia e sabbia che ne costituiscono l�aspetto visivamente più tipico.

Nel corso dei secoli, piena dopo piena, le fiumare hanno depositato enormi quantità di detriti, creando alvei larghissimi che appaiono sovente sproporzionati
rispetto alle dimensioni del bacino. In periodi normali le acque del fiume non sono in grado di occupare l�intera larghezza dell�alveo ma si limitano ad incidere
canali che ora scorrono paralleli ora si intrecciano tra di loro, confluendo per poi risepararsi, in una trama senza fine. 

Ma questa configurazione non rimane inalterata nel tempo. Durante le grandi piene, quando la portata assume valori eccezionali e le acque, almeno per
qualche ora, ricoprono completamente il greto, lo scenario cambia. Quantità incredibili di sedimenti vengono spostati da un punto all�altro, e l�alveo assume
un andamento diverso da quello precedente, con zone di evidente deposito che si alternano ad aree fortemente erose. Localmente le modifiche possono essere
di molti metri, mentre il materiale complessivamente mobilitato può essere dell�ordine delle centinaia di migliaia, o addirittura dei milioni di metri cubi.

Queste zone di deposito si trovano in tutte le fiumare in corrispondenza delle confluenze o in tratti particolari del corso d�acqua principale. Nei fiumi più
grandi della Calabria, come il Crati e il Neto, e quasi in tutti i fiumi del versante ionico della Basilicata, la zona di deposito rappresenta un tratto intermedio di
transizione ed è seguita dal classico tratto di pianura, dove il fiume scorre in una sezione di deflusso abbastanza stabile, incisa nelle alluvioni di materiale più
sottile. Nella gran parte dei casi, invece, il tratto di pianura è praticamente inesistente e la zona di deposito si spinge fino al mare, favorendo tra l�altro la
prevalenza di materiale più grosso, come ciottoli e ghiaia, in tante spiagge del litorale calabrese.
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La dinamica delle fiumare è strettamente legata agli aspetti geologici e climatici che caratterizzano le due regioni. L�assetto geologico appare molto
complesso, perché complessi sono stati i fenomeni che nel tempo si sono succeduti. Le vicende tettoniche ed in particolare i ripetuti fenomeni orogenetici hanno
più volte arrestato i cicli morfogenetici in corso, innescandone altri governati dalla nuova configurazione dei rilievi.

Anche le rocce più resistenti sottoposte ciclicamente a terribili sollecitazioni hanno subito una profonda alterazione. Poiché i terreni relativamente più
giovani e con una vicenda geologica meno tormentata risultano intrinsecamente deboli, la gran parte delle due regioni finisce per essere caratterizzata da terreni
con proprietà meccaniche scadenti. I fenomeni neotettonici, iniziati qualche milione di anni fa ed ancora in corso, sono responsabili di una morfologia ancora
relativamente giovane  e ben lontana dal raggiungimento di condizioni di equilibrio. Si spiega così l�assetto morfologico dei corsi d�acqua calabro-lucani, la
grande erosione, l�assenza di pianure che le fiumare troppo giovani  non hanno ancora fatto in tempo a costruire. Ma proprio questi squilibri, uniti alla scadente
qualità delle rocce, spiegano la straordinaria propensione al dissesto delle due regioni, con una franosità diffusa e particolarmente varia per tipologia e dinamica.

C�è una lunga letteratura, non solo tecnica, che testimonia la rilevanza che le frane hanno avuto e continuano ad avere sullo sviluppo socio-economico della
Calabria e della Basilicata. Alcuni lavori di respiro regionale consentono, anche al profano, di cogliere gli aspetti essenziali del problema. Ci si riferisce in
particolare ai lavori di Ippolito e Paganelli (1984), Lazzari et al. (1990) per la Basilicata ed ai lavori di Ietto (1975), Sorriso-Valvo (1985), Sorriso-Valvo e Tansi
(1995) per la Calabria, ai quali si rimanda per gli eventuali approfondimenti. 

Accanto ai fattori geologici, anche quelli climatici contribuiscono a caratterizzare il comportamento delle fiumare. I cambiamenti climatici e quelli idrologici
che, nel corso dei secoli e dei millenni, ne sono derivati hanno certamente un ruolo importante, specie se collegati con le complesse vicende geologiche prima
accennate. Tuttavia per capire i fenomeni attuali è sufficiente considerare i principali caratteri idrologici che contraddistinguono le due regioni. Questi caratteri,
ed in particolare le piogge ed i deflussi in alveo che hanno caratterizzato gli eventi più drammatici dell�ultimo secolo, saranno analizzati più avanti.

Il ritratto fin qui abbozzato per descrivere il comportamento delle fiumare si riferisce ad una situazione in cui l�azione dell�uomo è limitata e non interferisce
profondamente con l�evoluzione dei processi naturali. Questa situazione caratterizza l�Ottocento e la prima metà del Novecento ed è successiva ai grandi
disboscamenti dei secoli precedenti, che avevano contribuito ad accrescere non poco la potenza distruttiva delle fiumare.

Solo a partire dagli anni 50 gli interventi dell�uomo, non sempre positivi, hanno cominciato ad incidere in modo sensibile sul loro comportamento. Gli
estesi rimboschimenti e la bonifica di molti territori in frana hanno rallentato all�origine il flusso del materiale solido. Le sistemazioni dei corsi d�acqua ne hanno
imbrigliato la potenza ed hanno ridotto, con le arginature, l�estensione delle aree di espansione. I grandi invasi hanno intrappolato enormi quantità di sedimenti.
Il prelievo incontrollato di sabbia e ghiaia per costruire strade ed edifici ha alterato delicati equilibri. Nelle aree di deposito che, si è detto, molto spesso
coincidono con le aste terminali delle fiumare, si è passati, pertanto, da una fase di forte deposito, sostenuto dagli apporti di monte, ad una fase nella quale
l�azione di deposito, per le ragioni accennate, si è fortemente attenuata, sostituita spesso da una erosione anche molto marcata. La prova più evidente è
l�arretramento delle spiagge che è generalizzato ed assume aspetti eclatanti sul litorale ionico della Basilicata, dove in 10 anni si è avuto un arretramento in
qualche punto superiore ai 40 metri.

Ma le fiumare continuano ancora oggi a manifestare la loro straordinaria potenza in occasione dei grandi nubifragi o in tutte quelle realtà nelle quali gli
interventi sono stati insufficienti o dove l�assenza di manutenzione ha finito per renderli inefficaci.

3. LE ALLUVIONI DISTRUTTIVE
Le fiumare del reggino sono una meraviglia della natura non ancora adeguatamente valorizzata. Esse esprimono la straordinaria potenza dei fenomeni

alluvionali e testimoniano la loro capacità di mobilizzare immense quantità di sedimenti che provengono dal disfacimento dei rilievi dell�Aspromonte. Proprio
questa dimensione dei fenomeni ha reso da sempre complessa la convivenza dell�uomo con le fiumare, perché il loro funzionamento impulsivo le fa sembrare
innocui giganti addormentati, capaci ormai di convogliare solo deflussi modesti e trascurabili. Ne deriva una occupazione non sempre avveduta dei loro greti,
con insediamenti di vario genere e il tentativo sistematico di confinarle entro alvei ben definiti e molto più piccoli di quelli di naturale dominio. Quando
periodicamente piogge intense e localizzate favoriscono la formazione di piene inusitate, gli effetti sono rilevanti e talora catastrofici. Notizie sulle alluvioni che
nei secoli passati hanno interessato le fiumare calabre sono desumibili da alcuni documenti storici, ma le informazioni sono essenzialmente di tipo qualitativo
(Fiore, 1691; Afan de Rivera, 1832). Solo in seguito all�attività del Servizio Idrografico si è cominciato a disporre di misure pluviometriche ed idrometriche o
comunque informazioni utili per una caratterizzazione più quantitativa dello specifico evento alluvionale (Annali Idrologici, 1935,1951,1953,1972,1973,
Appendici 1.1�1.5). Diverse altre accurate sintesi degli eventi alluvionali che hanno colpito la Calabria sono state realizzate nel tempo (Giangrossi, 1973; Caloiero
e Mercuri, 1980; Catenacci, 1992 � vedasi Appendice 3; Petrucci et al., 1996) e ad esse si rimanda per ulteriori dettagli.
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Nel paragrafo seguente si fornisce una sintesi storica ragionata degli eventi alluvionali più importanti, mentre in un paragrafo successivo l�attenzione sarà
quindi focalizzata sull�evento avvenuto tra il 30 ottobre e il 2 novembre 2015.

3.1 La memoria degli eventi del passato

Nella storia della Calabria le frane e le inondazioni sono state una costante. L�elenco degli eventi di cui si ha notizia è interminabile. Scrive Giovanni Fiore
nella sua opera Della Calabria illustrata (1691): �1196. A 15 Marzo il fiume di Crate crebbe così che si rovinarono molti Torri; e nel dentro del Fiume furono osservati alcuni
cani neri, con lingue di fuoco, quali buttando dalla bocca, come sangue marcio; con ciò le onde ne crescevano a gran furia.� Altre notizie storiche, anche se meno precise,
possono essere rintracciate in una relazione nella quale si nota come il Crati, nella paurosa inondazione del 1590 "annegò tutti li pignatari e buttò tutte le mura delli
giardini a terra  ... e dove passava facea gran danni" (da Gambi, 1965) o nell'opera di Giovanni Fiore (1743) quando, ad esempio,  parlando dell'immagine dell'Ecce
Homo venerata nella terra di Mesoraca, ricorda che in epoca collocabile intorno al 1679 "postasi in ordine la processione...... si compiaque la Maestà  Divina nell'istesso
giorno far argine colla serenità dell'aria alli soverchi profluvj che allagavano la Terra".

Qualche secolo dopo, descrivendo sulle pagine del Calabrese l�inondazione di Cosenza del 1729, Vincenzo Maria Greco scriveva: �Le campane dei templi
intanto suonavano a martello, cosa orrenda nella notte, e più in quella in cui parea che cielo e terra si sciogliessero; e mentre tanto era lo scompiglio, un nuovo fracasso pari a
quello di un mare in cui sfrenati venti colluttassero, scorgeva ad accrescere il rumore, e con esso lo scoramento, e la tema. Era il Crati che per piogge, lave e torrentacci oltre ogni
creder ingrossato, rivolgendo sassi, travi, alberi, ed ogni sorta di materie incontrate, entrava nella città, levando al cielo i cavalloni e gli spruzzi, ed argini e dighe con poderosi
sforzi sormontando, frangeva, schiantava ove avvenia passasse��.

Nel 1791, pochi giorni dopo un violento terremoto che aveva scosso la Calabria, la notte fra il 28 e il 29 ottobre: �Fra il perenne sfolgorio dei lampi e lo guizzar
di minacciose saette, un mar di pioggia cadeva dal cielo su quasi tutte le terre colpite dal flagello del tremuoto. Flutti immensi riservati dalle gonfie rive dei fiumi si sparsero in
lungo e largo sui campi, negli abitati medesimi, e col mugghio d�una terribile marea, ogni ostacolo soverchiando, sembravano portare il finimondo a tutte quelle afflitte genti. I
luoghi pria solcati da torrenti e riviere pareano isole galleggianti in mezzo a torbida e scrosciante laguna; suppellettili ed uomini vedeansi apparire e sparire, e questi in traccia
d�uno scampo tanto più ansioso per quanto era incerto.� (Grimaldi, 1863). 

"Verso il 1816 il marchese Vito Nunziante prosciugando gli stagni sulla sponda sinistra del Mesima, tra il bosco di Rosarno e la spiaggia, restituì all'agricoltura le adiacenti
campagne e fondò il villaggio di S. Ferdinando che ben presto accolse oltre 3000 abitanti. A difesa della bonifica il Nunziante aveva costruito argini e piantagioni sulla sponda
sinistra. Ma durante una straordinaria piena del 1823 il fiume, avendo provocato una rotta, inondò le terre bonificate. Chiusa la rotta per impedire la distruzione degli argini fu
necessario rettificare il fiume. Ma nonostante ciò il Mesima provocò nuove rotte e nuove inondazioni�". Queste possono essere considerate tra le prime notizie
sufficientemente precise circa le inondazioni provocate dalle fiumare calabre nel loro scorrere impetuoso verso il mare (Afan de Rivera, 1832; Bianchini, 1839).

Da minuziose indagini in archivi storici è stato possibile ricavare notizie di altre alluvioni disastrose, come quelle che si verificarono nel 1790 (fiumi della
piana di Rosarno ed Ancinale), nel 1795 (Calopinace, Annunziata e Torbido), nel 1827 (Catona e Gallico) e nel 1880 (tutti i corsi d'acqua da Pellaro a Villa).

In particolare, l�archivio di Stato di Napoli è ricco di documenti delle autorità borboniche relativi ai danni registrati, con frequenza elevatissima, nei territori
calabresi. Si legge, ad esempio, in uno dei mille documenti (una lettera dell�Intendente della Calabria ulteriore seconda, principe di Zardinelli, che descrive un
evento che aveva interessato la piana di Nicastro il 16 novembre del 1839): �� signori vecchi non ricordano il simile. Che i fiumi si gonfiarono in modo che non reggevano
i ponti sovrapposti fra questi, compreso il ponte sul fiume Piazza, che fu portato via dalla copia delle acque, egualmente che la palafitta che garantiva la maggior parte di quei
territori olivetani. Di poi più che taluni coverti di ulivi non furono risparmiati dalla piena delle acque non inclusi buona parte degli ortalisi, e quasi tutti i mulini furono
danneggiati e resi inutili alla moligione�. E dai documenti affiorano storie minime e dolorose, vicende dimenticate, come la triste storia di Rosa Colacino: �Il giorno
sette di questo mese (giugno 1850) alle prime ore pomeridiane in quel Capo luogo scaricatasi dirotta pioggia, quattro donne che trovavansi addette alla politura della biancheria
nel fiume detto Canne accortesi che la pioggia stessa avvicinavasi riunivano in diverse ceste gli oggetti che avevano puliti, cosicché succeduta col fatto furono costrette di prendere
ricovero sotto la volta del Ponte che mette capo alla strada esterna di quell�abitato. Intanto la pioggia incalzavasi e non diede campo alle stesse di poter abbandonare quel sito né
alcuno vedevale onde accorrere in aiuto. Aumentatosi il volume delle acque correnti sotto la detta volta l�impeto della corrente tramazzò le dette donne, e le trasportava non senza
imminente pericolo della vita come disgraziatamente avvenne a Rosa Colacino. La stessa sorte avrebbero corso le altre tre, se accorti non si fossero Antonio Manenso, Ferdinando
Troppa e Bruno Vasalaro, i quali tutti e l�ultimo specialmente con ogni velocità possibile e senza guardar pericolo accorsero e riuscì loro di trarre dalle acque in vita tre di esse,
perché l�altra era già sopraffatta dalle acque�.

La situazione non cambia negli anni successivi. Frane e inondazioni sconquassano la regione in varie parti causando la morte di troppe persone, provocando
danni incalcolabili, sconvolgendo il territorio con la distruzione di centri abitati e di frazioni, che erano state la solida radice di decine di migliaia di calabresi.
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Per tutta la seconda metà dell�800 e la prima metà del 900, Borboni o Savoia, pace o guerra, le frane e le alluvioni continuano senza sosta. La piena dell�Ancinale
nel novembre 1935 e le devastazioni di Serra San Bruno e di Cardinale sono l�esempio più tragico.

� Alluvione del novembre 1935
Il 21 e 22 novembre del 1935 il versante Jonico della Calabria fu interessato da un violentissimo nubifragio. Questo evento è da ritenere eccezionale sia per

la sua intensità che per la notevole estensione della superficie interessata. Infatti in poco più di 12 ore, per effetto dei venti che spiravano da sud-est, le
precipitazioni si spostarono dall'Aspromonte alle propaggini orientali dell'altopiano silano, determinando notevoli afflussi in corrispondenza del crinale
appenninico. Le maggiori precipitazioni si verificarono tra i bacini del Corace e del Tacina e tra l'Aspromonte e le Serre. In particolare, nelle Serre si ebbero
valori di precipitazione giornaliera ed oraria che risultano, in molti casi, essere quelli massimi registrati nel periodo di osservazione 1921-70. Anche le
precipitazioni orarie che vennero registrate durante l'evento in molte stazioni risultano essere le massime nel periodo di osservazione. Le piene determinate da
tali precipitazioni hanno avuto un carattere eccezionale soprattutto per i bacini della provincia di Catanzaro, assumendo dimensioni paurose per il bacino
dell'Ancinale. Pirozzi (1935) rileva come "nulla di simile si ricordava a memoria d'uomo nella località, nè forse altrove si è mai assistito a fenomeno di pari violenza".

Su molti corsi d'acqua le stazioni idrometriche del Servizio Idrografico furono distrutte, cosicché le portate dei principali corsi d'acqua furono calcolate
mediante metodi indiretti. 

Un'attenta descrizione della dinamica dell'alluvione dell'Ancinale è stata effettuata da Pirozzi (1935). In essa si evidenzia, peraltro, come a Serra S. Bruno
nelle case invase dalle acque si rilevarono "imponenti depositi sabbiosi alti 2 e 3 metri", e come la parte bassa dell'abitato di Cardinale venne "letteralmente rasa a
suolo". La violenza delle acque travolse, in entrambi i centri, numerose persone facendo molte vittime: solo nell'abitato di Cardinale si registrarono 40 morti
(Caloiero e Mercuri, 1980).

Tutti i ponti sul corso dell'Ancinale e su molti suoi affluenti furono totalmente distrutti o gravemente danneggiati. Le intense precipitazioni determinarono
numerosissime frane che contribuirono ad accrescere notevolmente i danni ed i disagi alla popolazione.

Anche sugli altri corsi d'acqua interessati dall'evento i danni furono ingenti. I danni maggiori si rilevarono comunque, oltre quelli già citati, negli abitati di
Spadola, Brognaturo, Simbario, Mongiana e Galatro.

� Alluvione dell'ottobre 1951
Nel 1951 si verificò, nel mese di ottobre, un evento meteorico di notevole importanza che interessò quasi tutta la parte della regione a Sud della stretta di

Catanzaro. È da dire comunque che nello stesso anno, nel mese di marzo si verificarono nella parte centro-settentrionale della Calabria delle precipitazioni non
eccezionali ma che fecero registrare, per le particolari condizioni di saturazione dei bacini, alcuni fra i più alti valori storici di portata dei relativi corsi d'acqua
(portata al colmo per il Crati a Conca e per l'Esaro a La Musica rispettivamente di 1120 m3/s e 1100 m3/s).

Ilario Fiore su Il Tempo  del 23 ottobre 1951 così descrive la tragica alluvione nella provincia di Reggio Calabria: �Un�ora prima che il Presidente della Repubblica

giungesse a Reggio, è arrivato dal Comune di Benestare alla Prefettura un telegramma che diceva: Rinvenuta gamba umana greto torrente stop Comunicazioni interrotte urgono

soccorsi stop . Alle prime luci dell�alba, da Santa Cristina d�Aspromonte un pastore aveva compiuto quaranta chilometri a piedi per presentarsi all�Ufficio provinciale del Genio
Civile e invocare aiuto per quelle popolazioni ancora bloccate e prive di viveri, acqua e indumenti da sei giorni. Le notizie si accavallano da un�ora all�altra, portate da mandriani
o da carabinieri in perlustrazione, e non è poi possibile tracciare ancora un quadro definitivo del grande disastro che ha colpito soprattutto il versante del Mar Ionio con la gamma
di paesi sperduti fra le montagne. Secondo il riepilogo fornito dal Comando Gruppo dei CC. dopo le ultime segnalazioni, i morti sono saliti a 64 così distribuiti: Bovalino 2,
Mammola 4, Grotteria 2, Cittanova 1, Marina di Gioiosa 2, Africo 9, Chorio di San Lorenzo 1, Careri 10, Platì 15, Bianco 2, Canolo 3, Melito Porto Salvo1, Gioiosa Ionica 2
e Caulonia 10. I nomi delle vittime non sono stati comunicati e nemmeno quelli dei dispersi. Gli abitanti di Canolo e di San Lorenzo sono minacciati da frane; il cimitero di
Antonimina è sceso su Locri, trascinando un macabro seguito di teschi e di bare. I luoghi dove la situazione è più drammatica sono quelli attorno agli abitati di Platì e di Caulonia.
I territori della �ex repubblica� sono completamente isolati e nemmeno le pattuglie inviate in perlustrazione hanno ancora comunicato col centro. Da una ricognizione aerea eseguita
nel pomeriggio di ieri, gli osservatori hanno dedotto che la sorte di alcune migliaia di persone è incerta. Di sicuro si sa che il torrente Allaro ha rotto 900 metri di argine e divelto
le briglie nella Stretta di Ursini; infrangendo poi le opere di consolidamento di San Nicola. Anche il torrente Amusa ha fracassato 800 metri di muri e di controbriglie in contrada
Canavata.

Caulonia, dall�alto appare ben sistemata sulla roccia, e un nido di case bianchissime lavate dalla pioggia rende ancora più spettrale la sua apparizione; ma cinquecento case
sono crollate o sono pericolanti, e per evitare altre sciagure ben duemila persone del paese hanno riempito sacchi di masserizie scendendo al piano tra scene di terrore. Da alcuni di
questi profughi si è potuto sapere che le piazze e le strade dell�abitato si stanno rompendo come biscotti: le frane, inevitabile seguito delle grandi piogge dei giorni scorsi, hanno
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persino fatto crollare, in frazione Mascigna, un lotto di case popolari di recente costruzione; le frazioni di Campoli, Ursini e Agromastelli sono minacciate da movimenti franosi,
mentre la vicina fiumara del Bruca ha asportato circa duecento metri di argine, allagando altre abitazioni. Nello stesso tempo, il torrente Favaco, che scende dalle balze squallide
del versante Ionico, ha investito e parzialmente distrutto i viadotti della ferrovia che porta a Roccella. Sembra così che un destino crudele pesi su Caulonia. I dieci morti registrati
sono il primo bilancio, ma molti pastori hanno dichiarato che nelle frazioni molte famiglie sono in ansia per i loro parenti che, sorpresi dal nubifragio mentre erano al pascolo, non
sono più rientrati. Nel circondario di Platì, dei quindici morti segnalati soltanto quattro sono stati recuperati nella fanghiglia dagli agenti, che, sbarcati dal mare nei pressi di
Bova Marina, sono riusciti a raggiungere il paese portando stamattina i primi viveri. Il paese, che dista dal mare una decina di chilometri, è in preda al panico: le acque del torrente
Buonamico hanno recato desolazione e morte. Il cimitero, la centrale elettrica e l�acquedotto sono stati distrutti; duecento famiglie sono senza casa e per ora alloggiano nella chiesa
e nel fabbricato scolastico. Il torrente, nonostante il bel nome augurale, è sceso violento a valle ed ha abbattuto il viadotto ferroviario e il ponte stradale della statale 106; intanto,
col sole di ieri il terreno si è gonfiato ed ha ripreso a franare: il Genio Civile ha potuto trasportare fin lassù gabbioni di ferro al fine d�intervenire a difesa dell�abitato. Un altro
paese in preda al terrore è Pentadattilo che si trova sulla montagna sopra Melito Porto Salvo. In un acrocoro dalla curiosa forma delle dita d�una mano, è sorto il villaggio dal
quale finora non è venuto nessun segno di vita. Il torrente Melito, che scorre nei pressi della cittadina, ha rotto gli argini sulla strada statale che porta a Bova Marina, danneggiando
gravemente il villaggio dei pescatori che sorge in riva al mare. Dalla foce del Buonamico, più a nord, una brutale visione di rovine colpisce gli occhi di chi riesce ad avvicinarsi: il
torrente scorre rabbioso su una parte dell�alveo, che da trenta metri si è allargato sino a trecento�.

L'evento relativo alle alluvioni del 1951 in Calabria meridionale è tale da farlo considerare sicuramente eccezionale sia per quanto concerne la continuità
delle precipitazioni che la loro intensità. Le precipitazioni infatti durarono tre giorni e fecero registrare totali di precipitazioni notevolissimi nelle 72 ore. I nuclei
di maggiore concentrazione furono relativi al medio corso dell'Ancinale e all'alto bacino del Petrace. In essi si raggiunsero rispettivamente 1100 e 1400 mm. A
conferma dell�eccezionalità dell'evento è da notare come in molte stazioni in questi tre giorni venne superato il 50% della precipitazione media annua. In
particolare si raggiunsero punte pari al 93% e al 78% rispettivamente per le stazioni di S. Cristina e Badolato. Come detto anche le precipitazioni orarie furono
notevolissime raggiungendo i valori più elevati, nell'ordine, ad Ardore (mm 82.2), Chiaravalle (mm 66.0), Cittanova (mm 56.0), Gioiosa Jonica (mm 52.0),
Croce S. Lorenzo (mm 47.6), S. Cristina (mm 47.0), Riace (mm 40.0). Il valore di Ardore è il massimo registrato nell'intero periodo di osservazione.

Le portate furono elevate in tutti i corsi d'acqua e raggiunsero valori eccezionali nella notte fra il 17 e il 18. Questi valori risultarono superiori a quelli
verificatisi in precedenza, determinati tuttavia da eventi pluviometrici interessanti aree molto più limitate (Appendice 1.1). 

Le precipitazioni furono accompagnate da numerosi fenomeni franosi, alcuni dei quali interessarono direttamente alcuni centri abitati (Isca, S. Sostene, S.
Andrea, Nardò di Pace, Platì, Africo); l'azione erosiva delle precipitazioni sulle pendici costituite essenzialmente da filladi e graniti alterati fu intensa cosicché il
trasporto solido e quindi la quantità di materiale alluvionale depositato nei tratti inferiori dei corsi d'acqua e nelle aree inondate fu notevole; la maggior parte
dei corsi d'acqua determinò la rottura degli argini e l'asportazione di opere stradali e ferroviarie. Durante i tre giorni dell'alluvione perirono tragicamente ben
64 persone.

Da una sommaria valutazione dei danni condotta nei giorni immediatamente successivi l'evento, risultò come questi superarono per le sole opere pubbliche
i 3 miliardi di lire. Le indagini effettuate dagli organi competenti misero inoltre in rilievo che 29 acquedotti furono seriamente danneggiati, ed in alcuni casi
interamente distrutti. La rete viaria riportò notevoli danni con il crollo, fra l'altro, di una ventina di ponti e viadotti; circa 5000 persone rimasero senza tetto. 
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Figura 1. Alluvione di Bivongi in prossimità della fiumara Stilaro nel 1951.

� Alluvione dell'ottobre 1953
L'alluvione dell'ottobre 1953 fu dovuta ad una depressione barica che si estendeva dalla Tunisia all'Italia meridionale e che determinò nella zona l'afflusso,

da una parte, di aria umida molto calda proveniente dall'Africa Settentrionale e, dall'altra, quella di masse d'aria temperata instabile di origine balcanica.
Le precipitazioni che si produssero interessarono tutta la parte meridionale della Calabria, iniziarono con intensità orarie molto modeste, aumentarono

progressivamente raggiungendo i valori più elevati nella notte fra il 21 e il 22 e continuarono poi con intensità minori fino al 28. Tutta la fascia Jonica, da Punta
Alice a Reggio Calabria fu soggetta a precipitazioni nelle 24 ore superiori ai 100 mm e con cinque nuclei di precipitazione superiori ai 200 mm. L�evento
determinò notevoli precipitazioni orarie, che raggiunsero in alcune stazioni valori ineguagliati nel periodo 21-70. 

In tutti i corsi d'acqua della parte della regione interessata dall'evento gli aumenti di livello furono rapidissimi e le portate elevate. Anche i corsi d'acqua con
bacini ricadenti nelle aree non soggette alle precipitazioni più elevate registrarono notevoli incrementi come è dimostrato dall'Ancinale a Razzona e dal Corace
a Grascio che passarono, in breve tempo, rispettivamente da 4 a 106 m3/s e da 5 a 75.3 m3/s (Appendice 1.2).

In tutti i bacini con foce sullo Jonio si verificarono rotte, danni alle opere idrauliche e stradali, e imponenti depositi solidi nelle aste vallive: l'alveo del
torrente Vodà si sollevò di circa 2 m.

Tuttavia i corsi d'acqua nei quali si produssero le portate più impressionanti, relativamente alle dimensioni dei bacini molto ridotti, furono quelli del versante
meridionale dell'Aspromonte. Queste aree furono soggette a precipitazioni di intensità oraria molto elevate che determinarono portate stimate per il Valanidi
di ben 420 m3/s in corrispondenza di un bacino sotteso di 21.5 km2 (contributo unitario 19.5 m3 s-1 km-2) e per l'Armo di 180 m3/s con un bacino sotteso di
9.76 km2 (contributo di piena 18.5 m3 s-1 km-2). Il Valanidi in corrispondenza di una rotta dell'argine destro tra Candico e Croce Valanidi costituì un nuovo
alveo alcuni metri più basso e con maggiore pendenza del vecchio.

Per questa alluvione "una sintesi giornalistica dell'epoca, su indicazione delle autorità locali, dava notizia, per la sola provincia di Reggio Calabria di centinaia di morti e
dispersi, di migliaia di profughi rifugiati nelle altre città calabresi e siciliane, di diverse centinaia di case distrutte, di circa 2000 ettari tra agrumeti ed uliveti inondati e distrutti,
oltre naturalmente alle innumerevoli interruzioni stradali e ferroviarie" (Caloiero e Mercuri, 1980).

� Alluvione del dicembre 1972- gennaio 1973.
Dopo una tregua di qualche anno, nell�inverno 1972-73 una nuova alluvione colpisce la Calabria. La fascia ionica è la più colpita, decine di ponti sono spazzati

via, una gigantesca frana ostruisce il Buonamico. Si registrano diverse vittime. L'evento meteorico che interessò la parte meridionale della regione a sud delle
pendici orientali della Sila piccola nel dicembre 1972 e gennaio 1973 è da considerare come un evento eccezionale non solo per la quantità delle precipitazioni
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ma soprattutto per la loro persistenza. Le piogge caddero con altezze di rilievo dal 21 dicembre al 3 gennaio e furono intervallate da precipitazioni di minore
intensità, tuttavia raggiunsero altezze davvero eccezionali tra la notte dell'1 e del 2 gennaio. 

Dalla carta delle isoiete relativa al 2 gennaio risulta come l'idrometeora abbia investito da sud-est il versante jonico della regione e come sulle precipitazioni
abbia avuto notevole influenza l'effetto orografico. Si sono avuti infatti ben sei nuclei con precipitazioni superiori a 300 mm, localizzati sull'altopiano della Sila
piccola e lungo il crinale delle Serre e sino al rilievo dell'Aspromonte. Durante l'evento in molte stazioni vennero superati i precedenti valori massimi giornalieri,
in particolare nelle stazioni di Umbri, Olivella, Cerenzia, S. Elia risultarono di circa il 50% superiori a quelli precedenti (Appendici 1.4 e 1.5). 

Le precipitazioni verificatesi determinarono piene violente e persistenti in tutta la rete idrografica della Calabria centro-meridionale e particolarmente nei
corsi d'acqua del versante jonico. Queste piene raggiunsero i valori più elevati nella notte fra l'1 e il 2 gennaio, quando si verificarono escursioni idrometriche
notevolissime (in 1 ora nel Corace a Grascio la portata passò da 47 m3/s a 430 m3/s).

Le altezze idrometriche furono registrate solo in alcune stazioni di misura mentre in altre furono ricavate in base alle indicazioni di osservatori o alle tracce
lasciate dal deflusso delle acque, in quanto i relativi strumenti andarono distrutti o furono seriamente danneggiati durante l'evento.

Le precipitazioni persistenti determinarono numerose frane, soprattutto nelle zone costituite da cospicui accumuli di materiale detritici. Notevoli furono i
danni alle opere idrauliche, alla viabilità (104 centri abitati risultarono isolati), agli acquedotti, ai centri abitati e all'economia agricola. La stima dei danni
effettuata dagli uffici competenti ammontò a 300 miliardi (Giangrossi, 1973).

Nell'ambito dei movimenti franosi che si verificarono, un cenno particolare merita quello che interessò il bacino del Buonamico. Infatti, in questo bacino,
nella notte tra il 3 e il 4 gennaio, a monte dell'abitato di S. Luca si staccò una frana di notevole proporzioni che ostruì completamente la vallata e determinò la
formazione di un lago. In seguito ai rilievi effettuati risultò che il volume di roccia in movimento era dell'ordine di 12·106 m3 e lo sbarramento determinatosi
aveva in cresta una larghezza di 100 m e un'altezza verso valle di 130 m rispetto al fondo dell'alveo (Giangrossi, 1973).

Le acque dell'invaso cominciarono a defluire nei giorni successivi attraverso il corpo dello sbarramento. Nella notte tra il 3 e il 4 febbraio lo sbarramento
iniziò a cedere, dando luogo lungo il Buonamico ad un'onda di piena la cui portata al colmo fu valutata tra i 1000 e i 1100 m3/s.

� Alluvione di Crotone (14 ottobre 1996)
È Crotone nel 1996 che riporta la Calabria all�attenzione del paese. Il 14 ottobre 1996 la città subì una violenta inondazione a seguito delle consistenti piogge

che avevano interessato la provincia già a partire della settimana precedente, causando piene e straripamenti di diversi corsi d'acqua della zona. L�evento di piena
causò ingenti danni e la morte di 6 persone per lo straripamento dei torrenti Esaro e Passovecchio. 

L�evento pluviometrico del 14 ottobre si manifestò in seguito ad un�estesa perturbazione che interessò il Mediterraneo centrale sin dai primi giorni di
ottobre. Le elevate intensità di pioggia, concentrate su una porzione di territorio molto limitato, misero in luce che si era in presenza di precipitazioni causate
da fenomeni convettivi innescati da una notevole instabilità atmosferica presente sul Mediterraneo. L�area del crotonese ricade in un settore della regione
frequentemente colpito da eventi pluviali brevi e intensi che generano dissesti diffusi. Inoltre l�area risente spesso delle perturbazioni che determinano eventi
alluvionali in altri settori della regione. Gli eventi più gravosi dell�area in esame sono rappresentati da saltuari nubifragi che, nell�arco di poche ore, riversano
consistenti contributi di pioggia sul bacino. In esso, a causa della modesta estensione e della costituzione prevalentemente argillosa, si verificano piene
improvvise. Questo fenomeno si presenta ancora più accentuato se il terreno si trova già in condizioni di imbibizione per effetto di piogge antecedenti. Gli effetti
indotti dalle precipitazioni sono dipese anche dall�assetto urbanistico delle aree adiacenti agli alvei, nelle quali l�espansione edilizia ha portato alla costruzione di
nuclei abitativi in aree per loro natura riservate ai fiumi. 

Le condizioni del bacino dell�Esaro alla data 14 ottobre 1996 furono fortemente condizionate dalle piogge del 3 e dell�8 ottobre. Il 3 ottobre furono registrati
nelle 24 ore ben 115.2 mm di pioggia. Nel corso dell�evento alluvionale verificatosi il giorno 14, allo stesso pluviometro, furono registrati 112.4 mm di pioggia.

Nel caso del giorno 3, le pur copiose piogge trovarono un bacino con una capacità di assorbimento accresciuta dalla fessurazione superficiale generatasi nel
periodo siccitoso antecedente. Alle piogge cadute il giorno 3 si sommarono quelle del giorno 8 (41.0 mm) che saturarono ulteriormente il bacino. L�inizio

dell�evento coincise con l�arrivo sul Marchesato dell�instabilità atmosferica in movimento S E. Le prime piogge si manifestarono a Nord del bacino del
Passovecchio e furono registrate dallo strumento posto sul Brasimato. In totale dalle 07:00 alle 08:00 furono registrati dallo strumento 63 mm di pioggia. È

importante rilevare che, nello stesso periodo di tempo, a Crotone furono registrati solo 5.2 mm di pioggia. A sud ovest della città, in corrispondenza del
pluviografo di S. Anna Aeroporto, dalle ore 10:00 alle ore 11:40, furono registrati 135.4 mm di pioggia. Alla stazione di Isola Capo Rizzuto il picco si verificò
dalle 12:30 alle 12:50, con circa 30 mm di pioggia in 20 minuti.
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Il 14 lo stato di umidità del bacino era tale da non essere più capace di assorbire significative quantità di pioggia. Nella mattinata caddero sul bacino del fiume
Esaro circa 120 mm di pioggia (nella settimana si erano così raggiunti complessivamente i 330 mm), con precipitazioni concentrate in poche ore della tarda
mattinata: fra le 10 e le 11 del mattino il pluviometro di Crotone registrò precipitazioni pari a 72.8 mm e tra le 11 e le 13 il pluviometro di Acqua della Quercia
80 mm di pioggia (40 per ora). Tali intense precipitazioni andarono così ad alimentare tutti i corsi d'acqua provenienti zona di Cutro affluenti dell'Esaro. 

Valori certamente elevati che, associati alla configurazione geomorfologica del territorio, hanno dato origine al disastroso evento che interessò sia il fiume
Esaro, con portata stimata di oltre 1000 m3/s, sia il torrente Passovecchio, defluente a nord dell�abitato di Crotone, all�interno dell�area industriale.

    

Figura 2. Evoluzione dell�evento meteorico dell�alluvione di Crotone del 14 ottobre settembre 1996.

I cospicui volumi di afflusso riversatisi in poco tempo sui bacini idrografici dell�area determinarono numerose esondazioni. Nelle aree sommitali dei bacini

i danni furono limitati solo perché non erano presenti significative infrastrutture ed insediamenti antropici, contrariamente a quanto si verificò nelle parti medio
basse delle valli ed in prossimità della foce e delle confluenze, dove era presente un�alta concentrazione di manufatti. Nella sola zona urbana (dal ponte S.
Francesco sino alla foce) le acque dell�Esaro travolsero ogni cosa che non fosse saldamente ancorata al terreno (automobili, segnaletica stradale, rifiuti e detriti
vari, animali, contenitori di gas, ecc.). Il ponte S. Francesco venne completamente sommerso ed aggirato dalle acque. Le acque fuoriuscite dagli argini,
investirono il quartiere Gabelluccia, in sinistra idrografica, sul quale si riversò inoltre un consistente volume di acqua misto a detriti proveniente dalle colline di
S. Giorgio e S. Biagio. In conseguenza di ciò si verificarono vasti allagamenti della SS 106, mentre un lungo tratto del muro di recinzione della linea ferroviaria

venne abbattuto. Verso la foce, la piena si suddivise in due rami. Il ramo destro della corrente, il più consistente, si diresse verso il ponte in acciaio delle ex
Ferrovie Calabro Lucane. A causa dell�insufficiente sezione idraulica, il ponte venne ostruito dal materiale trasportato dalle acque con conseguente rigurgito
della corrente. Il ramo sinistro della corrente, favorito dalla conformazione del terreno, allagò il caseificio �Cimino� ed i fabbricati attorno l�ex stazione delle
Ferrovie Calabro Lucane, gli insediamenti artigianali e commerciali.

Il transito della piena contribuì al cedimento della pila in alveo del ponte ANAS. Il cedimento, avvenuto verso le ore 13:00, provocò l�immediato crollo
delle due campate centrali che, in pochissimi secondi, vennero trascinate in mare dalle acque passando sotto il ponte del Nucleo Industriale. La piena raggiunse
verso mezzogiorno il rione Gabelluccia nella periferia occidentale di Crotone, sommergendo i primi piani delle abitazioni e estendendosi verso la zona
industriale, dove interessò sia i fabbricati in riva sinistra già allagati dallo straripamento dell'affluente Papaniciaro, sia quelli in riva destra presso il rione "Gesù",
raggiungendo da qui il centro storico cittadino. Numerosi prefabbricati industriali furono spazzati via dall'acqua e la zona commerciale e industriale ne risultò
pesantemente devastata. L'acqua raggiunse in alcune strade i quattro metri di altezza.
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L�esperienza maturata a Crotone dalla Protezione Civile Nazionale, anche dal punto di vista normativo, risulterà utile due anni dopo, quando 40 colate di
fango distruggeranno in Campania gli abitati Sarno, Quindici, Siano e Bracigliano provocando l�assurdo numero di 159 morti. Per questo drammatico dissesto
si potranno utilizzare aspetti normativi messi a fuoco dalla Commissione interparlamentare presieduta dal senatore Veltri, insediata poco dopo l�evento di
Crotone. Si potrà utilizzare la capacità organizzativa del GNDCI (Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche), e le procedure di redazione
dei piani di interventi urgenti emerse dall�esperienza Crotone. Il piano di sistemazione di Crotone appare anche oggi, venti anni dopo, efficace e razionale. Le
opere realizzate, anche se incomplete, hanno evidenziato la loro efficacia nel corso degli eventi degli ultimi inverni.

� Alluvione di Soverato (9 settembre 2000)
Nel settembre 2000 una nuova tragedia provocata da intense precipitazioni estive colpisce il popolo calabrese. Dall�8 al 10 settembre si registrano, infatti,

episodi di pioggia intensa ravvicinati che originano un evento di dissesto idrogeologico che colpisce una fascia di 5000 km2 posta lungo il versante ionico e settori
sparsi sul versante tirrenico. La massima pioggia giornaliera si registra a Palermiti (306.6 mm). I primi effetti, rappresentati da allagamenti nei centri abitati o

in aree agricole, si registrarono il 9 settembre, fra le pendici del Pollino e la bassa valle del Crati, mentre il 10 gli effetti si estendono al settore nord orientale,
determinando l�innesco di frane, l�esondazione di numerosi corsi d�acqua ed una violenta mareggiata. Contemporaneamente, nelle prime ore dall�alba del giorno
9 settembre nel comune di Soverato, la piena del torrente Beltrame travolge il camping �Le Giare�, uccidendo 13 persone. In questa parte del catanzarese si
registrano diverse frane e allagamenti, con danni maggiori a carico delle vie di comunicazione e degli insediamenti abitativi. In 17 comuni della Provincia di
Reggio Calabria fenomeni franosi nei terreni di copertura causano l�interruzione di numerosi tratti stradali. Nella provincia di Crotone si registrano in prevalenza
frane e allagamenti, mentre il 12 settembre nuove segnalazioni di dissesto si segnalano sul versante tirrenico in provincia di Cosenza. In tutte le province, gli
allagamenti e le frane sono i fenomeni più diffusi, mentre è molto più bassa la frequenza dei fenomeni di piena, concentrati in aree ristrette. Tanto la rete viaria

interna, quanto le principali arterie del versante ionico (SS 106 e tratta ferroviaria Reggio Calabria Metaponto) subiscono numerose interruzioni anche
prolungate causate da allagamenti, frane e piene. Notevolmente colpito il patrimonio edilizio, specie nella provincia di Reggio Calabria (nel 23% dei comuni
della provincia). Danni rilevanti si registrano anche nel settore dell�agricoltura e in quello del commercio: nella provincia di Reggio Calabria, il 13% dei comuni,
tutti localizzati nella Locride, subiscono ripetutamente allagamenti. 

    

Figura 3. Effetti dell�alluvione di Soverato del 9 settembre 2000.

� Alluvione di Vibo Valentia (3 luglio 2006)
Il 3 luglio 2006 ad essere travolta è la zona marina di Vibo Valentia, completamente allagata dallo straripamento dei tanti fossi che dal pianoro su cui sorge

il centro storico cittadino si precipitano a mare in alvei insufficienti, stravolti da interventi antropici dissennati. L�evento pluviometrico che ha interessato l�area
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del Vibonese non è stato causato da sistemi di natura frontale o da perturbazioni di origine atlantica, bensì è stato dovuto alla rapida formazione di un sistema
fortemente convettivo, che ha assunto successivamente connotati di stazionarietà. 

Le stazioni pluviometriche in cui si sono registrati i valori maggiori di precipitazione sono Mongiana, Monterosso Calabro, Serra San Bruno, Pizzoni e Vibo
Valentia. Per quanto riguarda quest�ultima stazione, il pluviometro ha registrato dalle ore 8 alle ore 14 del 3 luglio una precipitazione cumulata al suolo pari a
202.6 mm e la quasi totalità della pioggia (199.2 mm) risulta essere caduta tra le 11:00 e le 13:20. L�evento ha interessato principalmente le stazioni Serra San
Bruno e Pizzoni, oltre a Vibo Valentia. Infatti, dalle ore 7:40 alle ore 10:00, 114.4 mm di pioggia sono caduti a Serra San Bruno, e dalle ore 9:00 alle 11:40,
128.4 mm di pioggia sono caduti a Pizzoni. La localizzazione dei tre comuni sopra citati, da Est verso Ovest, è, nell�ordine, Serra San Bruno, Pizzoni e Vibo
Valentia, a testimonianza del fatto che le precipitazioni hanno avuto inizio nell�entroterra per poi spostarsi verso la costa tirrenica del vibonese. 

   

Figura 4. Evoluzione dell�evento meteorologico del 3 luglio 2006.

Nelle ore successive la pioggia cumulata al suolo è stata di modesta entità, ed inoltre nelle stazioni limitrofe a quelle sopra citate si sono registrati bassi valori
di precipitazione per l�intera durata dell�evento, a conferma del fatto che esso sia stato altamente localizzato sia a livello spaziale sia a livello temporale. La zona
interessata da una precipitazione cumulata su tutto l�evento superiore a 100 mm è, infatti, risultata localizzata nell�intorno dei comuni di Vibo Valentia, Pizzoni
e Serra San Bruno. I massimi valori di durata pari a 1, 3 e 6 ore, per quanto riguarda le stazioni di Pizzoni e Vibo Valentia, sono risultati superiori anche al doppio
dei massimi precedentemente registrati in alcuni casi. Nelle stazioni di Serra San Bruno e Monterosso Calabro, inoltre, i valori registrati durante l�evento
pluviometrico in questione risultano superiori alle medie storiche delle corrispondenti serie campionarie, pur non eccedendo i massimi assoluti delle stesse. Tali
considerazioni sull�entità dell�evento pluviometrico, per le stazioni in questione, sono confermate dalla stima dei periodi di ritorno relativi ai massimi di pioggia
registrati, che risultano particolarmente elevati per la stazione pluviometrica di Vibo Valentia. 

Le intense precipitazioni hanno causato l'allagamento di alcuni centri abitati, frane e smottamenti, ingenti danni alla viabilità, alle infrastrutture ed al
patrimonio edilizio pubblico e privato. Le frazioni maggiormente colpite dall�alluvione, nel comune capoluogo, sono state quelle di Vibo Marina, Bivona e
Longobardi. Le vittime sono state 3. Immediati sopralluoghi, finalizzati ad individuare i primi e più urgenti interventi, furono condotti dalla Regione Calabria e
dall�Autorità di Bacino Regionale in raccordo con la Protezione Civile. Squadre di tecnici effettuarono una prima ricognizione speditiva per individuare le
situazioni di maggiore pericolo per la pubblica incolumità e stabilire gli interventi d�urgenza. 

I danni prodotti dall�evento sono dovuti anche al fatto che il territorio interessato dall�evento è stato caratterizzato, nei decenni precedenti, da uno sviluppo
disomogeneo e poco organizzato. Infatti, il diffuso abusivismo edilizio e una crescita non pienamente controllata e pianificata del territorio hanno prodotto negli
anni una notevole interferenza antropica rispetto alla dinamica evolutiva degli alvei e dei sistemi fluviali che, per quanto possibile, risulta necessario ripristinare.
Tale interferenza è presente in tutti i Comuni coinvolti nell�evento e, in particolare, per Vibo Valentia, come emerge chiaramente dalla raccolta delle
informazioni storiche sui dissesti registratisi nella zona. L�alluvione ha accentuato l�intrinseca fragilità strutturale di un territorio già diffusamente soggetto a
rischio di frane e di alluvioni, solcato da numerosi valloni che in tempi molto brevi sono in grado di convogliare grandi quantità di acqua, assumendo carattere
prevalentemente torrentizio. Inoltre, studi finalizzati a quantificare il livello di inquinamento microbiologico derivante dagli apporti scaricati a mare hanno
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evidenziato, in alcuni tratti di costa, notevoli criticità sia chimico fisiche che batteriologiche, causate dal notevole trasporto solido di materiale di varia natura
da parte dei corsi d�acqua della zona e dallo sversamento a mare di ingenti quantità di liquami a causa del collasso di diversi tratti della rete fognaria.

.     

Figura 5. Effetti dell�alluvione nella zona costiera della provincia di Vibo Valentia.

 � Le piogge degli inverni 2008-09 e 2009-10 
Gli eventi alluvionali verificatisi nel periodo compreso tra il 2008 e il 2010 sono paragonabili, e per certi versi peggiori, a quelli che hanno funestato la

Calabria nel passato. I fenomeni di dissesto idrogeologico più significativi di questo lunghissimo periodo sono rappresentati essenzialmente da frane superficiali
(con spessore massimo dell�ordine dei 2 m), che si possono stimare in alcune migliaia, e da frane mediamente profonde (spessore massimo dell�ordine dei 25-
35 m), che sono indicativamente alcune centinaia. Nelle aree interessate sono stati generalmente osservati anche diffusi processi erosivi a carico dei versanti e/o
dei corsi d�acqua. 

Nell�autunno-inverno 2008-09, sul territorio regionale calabrese tra novembre e marzo sono caduti complessivamente circa 15.8 miliardi di m3 di pioggia
(praticamente pari al quantitativo medio annuo), di cui 8.8 solo tra dicembre e gennaio, mesi nei quali si sono verificati quasi tutti gli eventi di dissesto
idrogeologico. Oltre alle frequenti ostruzioni o interruzioni di strade, sono da evidenziare altri danni importanti, tra i quali diverse interruzioni delle linee
ferroviarie, la distruzione di una parte rilevante del cimitero di Fagnano Castello e numerosi casi in cui sono stati coinvolti fabbricati abitativi. L�evento più
drammatico, costato la vita a due persone, si è verificato la sera del 25 gennaio 2009, in prossimità del km 283 dell�autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria, dove
un movimento franoso ha interessato l�intera sezione autostradale. La colata di fango, detriti e vegetazione, innescatasi da un�altezza di circa 60 m sul versante
prospiciente la carreggiata sud, ha invaso entrambe le carreggiate, travolgendo e divellendo un muro di sostegno, ed investendo un furgone con sette persone a
bordo che transitava in direzione sud. 

Dell�inverno 2009-10, invece, si ricorda in particolar modo lo spettacolare franamento di Maierato (VV) del 15 febbraio, ripreso in tempo reale dalle
telecamere che ne hanno consentito l�ampia risonanza mediatica in tutto il mondo. La frana ha interessato il versante sinistro del torrente Scotrapiti, ed in
particolare le località Giardino, Mostro e Draga del comune di Maierato. L�evento è cinematicamente classificabile, nella sua fase iniziale, come scorrimento
traslazionale ed è rapidamente evoluto in colata, che è stata caratterizzata da una notevole velocità di propagazione del materiale di frana. La lunghezza totale
del fenomeno è stimabile in circa 1.4 km, mentre il volume mobilizzato è dell�ordine di circa 8 milioni di m3. 

Il destino ha voluto che il numero totale di vittime causato dai dissesti innescati dagli eventi meteorici di queste due stagioni consecutive invernali non sia
stato così elevato come la gravità dei fenomeni avrebbe lasciato supporre. Incredibili circostanze hanno fatto sì che tragedie come quella del 25 gennaio restassero
l�unico doloroso evento in termini di perdita di vite umane. Le colate di fango di Tropea, avvenute in ore antelucane senza che alcuno incrociasse il loro
lunghissimo percorso fatto per giungere a mare, sono l�esempio forse più emblematico ma certamente non unico di questo evento.
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La figura 6 illustra l�andamento delle piogge mensili, mediate sull�intera Calabria, tra settembre 2008 e febbraio 2010. Complessivamente l�altezza media
di precipitazione, cumulata sull�intero periodo, è risultata di circa 3500 mm, con punte che, in alcuni pluviometri, hanno superato i 4000 mm. 

Figura 6. Andamento delle piogge mensili del periodo Settembre 2008 � Febbraio 2010, mediate sull�intera regione Calabria.

Dall�analisi dei dissesti che le piogge dei due inverni consecutivi 2008-09 e 2009-10 hanno prodotto praticamente in tutta la Calabria, si impone una
riflessione sulle condizioni complessive in cui la regione si è venuta a trovare alla fine di questo periodo. Gli effetti sul territorio provocati dagli eventi meteorici
hanno messo in crisi le condizioni di sicurezza di decine di migliaia di persone. Economie fragili basate su un commercio minuto, sull�artigianato a basso costo,
sull�erogazione di servizi elementari sono entrate in crisi profonda e forse irreversibile. Decine di comuni di solida e antica tradizione sono minacciati nuovamente
dallo spettro dell�abbandono perché divenuti irraggiungibili, insicuri e ancora più poveri. L�autostrada SA-RC e la rete essenziale delle strade statali che collegano
longitudinalmente o trasversalmente i centri più importanti della regione sono in situazioni precarie. Ci sono tratti in cui il livello di sicurezza è inadeguato al
grande traffico di mezzi. Spesso per motivi di sicurezza o per il manifestarsi di nevicate abbondanti o per l�esecuzione di lavori, interi tratti autostradali sono
interdetti al traffico con conseguenti deviazioni sulla viabilità ordinaria, statale e provinciale, palesemente inadatte ad assorbire un volume di traffico così elevato.
Ne deriva un incremento del rischio per le persone che percorrono questi itinerari o vivono lungo di essi. L�aumento di sollecitazione indotta su queste strade
produce naturalmente danni rilevanti al manto stradale, rendendo necessari interventi di manutenzione significativa. 

Le strade provinciali che si inerpicano lungo le pendici dei monti, assicurando il collegamento tra i piccoli centri abitati e tra questi e le contrade più remote,
così come le strade comunali o interpoderali che collegano le diverse frazioni, sono state in gran parte interessate da movimenti franosi che ne bloccano lunghi
tratti, ne riducono la carreggiata, le rendono più insicure e pericolose in caso di maltempo. In molti casi frazioni, contrade e centri sono raggiungibili solo
attraverso percorsi di fortuna. Le frane si contano a migliaia e in molti casi interessano parti significative del pendio e non consentono la realizzazione di interventi
di ripristino sufficientemente duraturi. Un gran numero di abitazioni e di edifici pubblici si trovano in condizioni precarie, o perché direttamente interessati da
movimenti franosi che ne hanno compromesso la stabilità o perché sottoposti a movimenti di versante che incombono su di esse, rendendole insicure. In molti
casi si tratta di rimobilizzazioni di fenomeni noti e preesistenti. 

Il patrimonio edilizio risulta fortemente depauperato. Generalmente, l�abbandono delle abitazioni avrà carattere definitivo, contribuendo al fenomeno dello
spopolamento delle aree dissestate. I movimenti franosi hanno compromesso in molti casi la stabilità di vecchi edifici, il tessuto viario dei centri storici, le reti
di servizio sottostanti (reti idriche, fognature, ecc.). Di conseguenza, è da aspettarsi che il ruscellamento delle acque superficiali avverrà con maggiore disordine
e produrrà nel tempo ulteriori effetti negativi sulla stabilità degli edifici. L�isolamento, o comunque il difficile accesso a molte piccole aree urbanizzate, ha già
prodotto e produrrà danni al fragilissimo tessuto economico locale, costituito da microimprese commerciali e artigianali, non in grado di assorbire un così
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repentino calo delle attività. I dissesti hanno interessato parti significative dei versanti, provocando danni enormi a molte aziende agricole e sconvolgendo le
aree coltivate e i sistemi di distribuzione e di smaltimento delle acque. 

Le reti di adduzione maggiori (acquedotti, metanodotti, elettrodotti) per il loro andamento planimetrico sono state interessate da un numero ragguardevole
di movimenti franosi, che, in qualche caso, sono di grande dimensione e richiedono interventi di sistemazione di ampio respiro o lo spostamento delle adduttrici.
Gli eventi dello scorso inverno hanno evidenziato, in molti dei grandi centri urbani, la fragilità di zone periferiche, sorte spesso caoticamente e in modo abusivo,
dove le condizioni di sicurezza idrogeologica appaiono inadeguate, contribuendo a determinare un quadro di complessivo degrado. 

La situazione dei fiumi e dei torrenti appare compromessa dall�accumulo in alveo di materiale proveniente dai versanti in frana che ha prodotto
sovralluvionamento, riducendo significativamente l�officiosità di molti corsi d�acqua e rendendo così più agevole l�esondazione attraverso fenomeni di occlusione
delle luci dei ponti e di altre strettoie naturali o artificiali. Le mareggiate hanno prodotto danni rilevanti e un sistematico arretramento della linea di costa. Future
mareggiate potranno facilmente produrre ulteriori danni alle infrastrutture e agli insediamenti prospicienti la costa.

Nel complesso gli eventi del periodo considerato hanno messo a dura prova il territorio calabrese, evidenziando ancora una volta la sua estrema vulnerabilità.
Il territorio è diventato molto meno sicuro, più fragile, meno capace di resistere a nuove sollecitazioni pluviometriche. È un processo che senza interventi risulta
irreversibile e anzi evolverà gradatamente verso scenari sempre più preoccupanti. È difficile da valutare ma in termini di sicurezza idrogeologica la Calabria con
gli eventi degli ultimi anni è tornata indietro di diversi decenni. 

    

Figura 7. Dissesti idrogeologico causati dalle piogge degli inverni 2008-09 e 2009-10.

Il Centro di Competenza CAMILab, nell�ambito delle attività svolte per conto del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, ha effettuato uno studio
sistematico sugli eventi di questo periodo. È stata effettuata una accurata analisi di innumerevoli fonti documentali che ha consentito di censire tutti gli eventi e
di procedere alla loro classificazione e cartografazione con la maggiore precisione possibile. Sono stati altresì raccolti tutti i precursori di evento ed in particolare
le altezze di pioggia che hanno caratterizzato l�intero periodo, effettuando le prime analisi delle relazioni tra precursori ed eventi.

Lo studio è stato sviluppato attraverso una serie di procedure ben definite per realizzare l�inventario e la catalogazione e la costruzione di una banca dati
telematica, collegata ad un GIS, che raccoglie l�informazione disponibile. Dall�analisi sviluppata si vede che il territorio calabrese nelle stagioni 2008-10 ha
registrato più di 1600 eventi che hanno interessato più di 2300 punti di crisi. I comuni che sono stati coinvolti da almeno un evento sono stati 385, ovvero il
94% del totale. Tutti i comuni del crotonese hanno registrato almeno un evento, mentre la provincia di Cosenza è stata quella maggiormente colpita con 934
punti di crisi. Nel 66% dei casi si sono registrate frane. Il sistema viario è il più colpito in quanto è presente nel 50% dei casi censiti. Molto alto anche il numero
di eventi che hanno visto il coinvolgimento di edifici destinati a civili abitazioni (12%), molti dei quali hanno dato luogo ad ordinanze di sgombero. 

Particolare cura è stata data alla localizzazione degli eventi, spesso caratterizzati solo da una generica indicazione di toponimi o di tratti stradali. Come
principale supporto cartografico è stata utilizzata la piattaforma Google Earth (GE), che tuttavia non dispone di una toponomastica sufficientemente accurata del
territorio regionale. Si sono perciò utilizzati siti internet specializzati (Tuttocittà, Michelin, Virgilio) che consentono una puntuale identificazione delle diverse
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vie di comunicazione presenti sulle mappe. Nel caso di eventi riguardanti fiumi, torrenti, fossi o valloni è stata consultata la banca dati on-line dell�Autorità di
Bacino Regionale della Calabria, utilizzando in particolare il nuovo servizio WebGIS del PAI (Piano Stralcio per l�Assetto Idrogeologico). Per la localizzazione di
eventi lungo le strade provinciali o statali, il principale problema è stato quello di individuare la strada perché negli ultimi anni le competenze di molte strade
statali sono state trasferite alle province con una modifica di denominazione, non sempre riportata sulle mappe. L�applicazione street view di Google Earth ha
comunque consentito in molti casi di identificare il tronco stradale interrotto, attraverso la lettura della segnaletica.

� Alluvione di Rossano e Corigliano (12 agosto 2015) 

Il 12 agosto 2015 un drammatico evento di maltempo ha praticamente paralizzato l�intera costa ionica cosentina della Calabria. In particolare, l�evento ha
colpito Corigliano e soprattutto Rossano Calabro, con 160 mm di pioggia caduti nelle prime ore del mattino. Il territorio è stato letteralmente devastato dal
violento nubifragio, le strade sono divenute impraticabili, numerose le frane e gli smottamenti. Le due città, epicentro dell�emergenza, sono state invase da
fango e detriti, con i torrenti ingrossati che hanno straripato e alcune strade che si sono sgretolate. L�intensa pioggia ha provocato l�uscita dagli argini del torrente
Citrea che ha allagato le strade circostanti. Tantissimi gli interventi dei vigili del fuoco per allagamenti e smottamenti. Non si sono segnalate vittime né dispersi,
ma i danni alle cose sono stati ingenti. Numerose famiglie sono rimaste isolate e diverse sono state evacuate, mentre interi quartieri a Rossano sono rimasti senza
elettricità. Una strada del centro storico è franata. Tutto il tratto della SS 106 tra Rossano e Cassano allo Jonio è stato interessato da grossi problemi di
circolazione, così come grossi problemi si sono creati anche per la rete ferroviaria. Un'automobile della polizia, che aveva appena portato in salvo una quarantina
di persone rimaste intrappolate in un hotel, tra cui molti bambini, è stata trascinata dalle acque del torrente esondato. Altre squadre delle forze dell'ordine
hanno evacuato alcune abitazioni a Rossano Calabro e sono intervenute per mettere in sicurezza adulti e bambini rimasti intrappolati in un villaggio turistico.
Gli ospiti di un campeggio sono stati evacuati. Le abbondanti piogge hanno provocato l�allagamento della stazione ferroviaria di Corigliano e un guasto al sistema
di telecomando dei treni nei pressi di Cariati. Il fango ha travolto decine di auto trascinandole fino in spiaggia. Sul lungomare di Rossano cassonetti e oggetti di
grandi dimensioni hanno ostruito le arterie e i lidi sono stati letteralmente spazzati via.

Figura 8a. Principali dissesti dell�alluvione. Figura 8b. Danni causati dall�alluvione nell�abitato di Rossano.
 

Alluvione 12 agosto 2015
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3 .2 L�evento alluvionale del 30 ottobre - 2 novembre 2015

L�evento alluvionale che ha interessato la Locride, e più in generale la provincia di Reggio Calabria, tra il 30 ottobre e il 2 novembre 2015, ha confermato
la grande vulnerabilità di un territorio che continua a subire danni terribili ogni volta che viene investito da violenti nubifragi. Ancora una volta, la geologia del
territorio, la sua complessa orografia, la posizione geografica che lo rendono soggetto ai cicloni mediterranei e l�uso inappropriato di vaste aree hanno concorso
in modo inestricabile a produrre sistematicamente danni enormi in queste aree bellissime, lasciandole ancora più esposte e vulnerabili. Analizzando gli eventi
dell�autunno 2015 si ritrovano, infatti, nomi di paesi, di fiumare, di località già tristemente note alle cronache del dissesto idrogeologico, segno che i problemi
sono tuttora aperti e che il cammino della messa in sicurezza appare ancora molto lungo.

L�evento pluviometrico ha assunto carattere di eccezionale intensità soprattutto nella scala temporale delle 24-48 ore, con punte di 400 mm in 24 ore e di
quasi 700 mm in 48 ore. Gli eventi hanno prodotto danni importanti ad attraversamenti fluviali e argini e molte aree antropizzate sono state invase e ricoperte
da acqua e detriti. Ma quel che più conta è che molte fiumare appaiono ormai in condizioni prossime al collasso e in assenza di interventi sistematici e razionali
potranno provocare effetti di ben più rilevante gravità.

I dissesti maggiori si sono avuti nell�area reggina, dove numerose fiumare, tra cui Careri e La Verde, sono esondate per rotture e/o sormonti d�argine, in
alcuni casi di oltre 1500 metri. Tra i danni più ricorrenti prodotti dall�evento, si segnalano l�intenso sovralluvionamento osservato lungo le fiumare della fascia
jonica reggina e le numerose frane verificatesi prevalentemente lungo i versanti che ne caratterizzano l�entroterra. Lungo i tratti vallivi dei corsi d�acqua principali
si sono deteriorate molte difese spondali, diverse briglie e alcuni ponti. In particolare, il ponte della SS 106 sulla Fiumara Allaro è stato seriamente danneggiato
per il cedimento di una pila. Ampi tratti del rilevato ferroviario e dell�adiacente carreggiata della SS106 sono crollati per l�esondazione della Fiumara di Bruzzano
a Ferruzzano, ostacolata nel deflusso di piena alla foce per la forte mareggiata, che ha anche distrutto interi tratti di lungomare ed opere di difesa costiera a
Siderno e a Caulonia marina.

L�evento ha purtroppo provocato due vittime. A Taurianova, l�esondazione del torrente San Nicola ha causato una vittima in corrispondenza di un
attraversamento carrabile, mentre a San Roberto un giovane è morto in seguito alla caduta di un traliccio della luce, collassato per interventi di ripristino della
viabilità.

A Casignana una frana ha danneggiato una vasca di raccolta del percolato di una discarica, provocandone lo sversamento verso valle, mentre anche la strada
di accesso subiva dissesti per un movimento franoso. A causa della rottura di alcuni impianti di depurazione, si sono determinate criticità a Palizzi e Ferruzzano. 

Nel comune di Grotteria si è reso necessario lo sgombero di 38 persone per una frana di vaste dimensioni, che ha provocato il crollo di tre edifici. Altri
danni hanno interessato i centri abitati di Palizzi, Staiti e Casignana, dove si è reso necessario ripulire le strade invase in molti tratti da enormi volumi di fango.
Molti comuni sono rimasti senz�acqua a causa dell�interruzione della rete idrica.

Danni di minore entità si sono avuti nell�alto jonio cosentino, dove sono stati particolarmente colpiti i comuni di Canna, Nocara, Oriolo, Roseto Capo
Spulico e Rocca Imperiale, e nello jonio catanzarese, in cui sono stati interessati soprattutto i comuni di Badolato, Guardavalle e Montepaone. Sono stati registrati
dissesti importanti sulla rete stradale e ferroviaria, in particolare sulla SS106 Jonica e sulla tratta ferroviaria �Reggio-Taranto�, interrotte in più punti nella zona
maggiormente colpita dall�evento. Nei tratti pedemontani, il sovralluvionamento degli alvei ha causato esondazioni e conseguenti allagamenti di zone agricole
e abitate.

La distruzione di molte briglie montane è stata la causa dell�enorme sovralluvionamento verso valle e rappresenta un elemento di terribile squilibrio che
deve essere sanato al più presto. Sono rimaste danneggiate anche alcune opere di sistemazione fluviale realizzate dopo le grandi alluvioni degli anni �50 e �70,
che hanno costituito per molto tempo l�elemento essenziale per un equilibrio dinamico delle principali fiumare. 

L�ingente sovralluvionamento così prodotto in quasi tutte le aste terminali delle fiumare ha enormemente diminuito l�officiosità di molti alvei,
particolarmente in corrispondenza degli attraversamenti della SS 106. L�accumulo del materiale sovralluvionato ha infatti progressivamente parzializzato le
sezioni idriche, convogliando i deflussi verso le sponde e dando luogo così a un�intensa azione erosiva lungo le arginature, in alcuni casi sormontate o distrutte
per lunghi tratti. Ne sono derivati danni notevoli alla viabilità presente in sommità arginale, che spesso è l�unica possibile via di fuga per gli abitanti delle case
sparse o delle piccole frazioni che sorgono in prossimità delle fiumare o l�unico accesso a impianti di vario tipo. Il sovralluvionamento ha anche alterato la quota
di sbocco degli affluenti che adesso hanno grande difficoltà a far confluire deflussi e sedimenti nell�asta principale, con effetti di rigurgito che in alcuni casi sono
rilevanti.

Come si vede, si tratta di problemi complessi e articolati che non consentono una risposta di mera riparazione dei danni, in quanto lo squilibrio che gli eventi
dell�autunno 2015 hanno prodotto, in assenza di interventi seri e ben strutturati, potrà far risentire i suoi effetti in modo ancora più devastante per molti anni a
venire.
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La rete stradale che collega la provincia di Reggio Calabria con il resto della regione e del Paese è notoriamente inadeguata. Durante gli eventi è puntualmente
emersa la scarsa sicurezza delle SS 106 e 18, che in molti tratti attraversano aree ad elevata pericolosità di frana e di inondazione. Alcuni ponti sono crollati o
sono stati danneggiati dalla furia delle fiumare, molti tratti sono stati invasi da smottamenti e crolli lungo i versanti o hanno ceduto per effetto di movimenti
franosi. Sono ancora numerosi i tratti in cui il pericolo permane elevato per la presenza di massi instabili che incombono sulle carreggiate o per la presenza di
fenomeni ancora attivi lungo i pendii sovrastanti. Per molti giorni alcuni tratti sono risultati impercorribili, costringendo i cittadini all�immobilità o a percorsi
defatiganti lungo la viabilità secondaria, con tragitti inverosimilmente lunghi. 

Numerose anche le interruzioni e i danneggiamenti della viabilità comunale e interpoderale che hanno reso talora irraggiungibili frazioni abitate e impianti
essenziali. Si tratta di fenomeni non particolarmente rilevanti per l�entità dei danni ma il loro numero rende complesso il ripristino almeno delle condizioni
precedenti. Il problema è comunque di grande importanza perché l�isolamento o comunque il difficile accesso a molte piccole aree urbane ha già prodotto e
produrrà danni al fragilissimo tessuto economico locale, fatto da microimprese commerciali e artigianali non in grado di assorbire un ulteriore calo delle attività.

I danni agli edifici sono stati limitati ma hanno compromesso la stabilità di alcune abitazioni. Considerevoli appaiono i danni in alcuni centri antichi che,
ormai disabitati o scarsamente abitati, rappresentano comunque un patrimonio di storia e di identità culturale che non può essere abbandonato. In particolare,
alcuni di questi centri risultano praticamente irraggiungibili e i danni compromettono la stabilità di diversi edifici storici e abitazioni. 

In molte zone il cedimento o il sormonto delle arginature ha provocato danni ingenti alle attività agricole anche di elevato pregio, con il deposito di fango e
detrito su vasti appezzamenti di terreno e il danneggiamento di serre e capannoni, oltre alla cancellazione delle reti di drenaggio e di irrigazione poste al servizio
delle aziende. Si tratta di danni ragguardevoli per l�economia della zona e che impongono l�immediato ripristino delle difese idrauliche.

Numerosi i danni connessi ad impianti di vario tipo: reti idriche, fognarie, impianti di depurazione, impianti di smaltimento dei rifiuti, con danni evidenti
per l�interruzione dei servizi, ma soprattutto per l�inquinamento indotto dallo sversamento in alveo o a mare di liquami e di rifiuti di vario tipo. Il ripristino
della funzionalità degli impianti è ovviamente tra le priorità di intervento.

L�abnorme trasporto di sedimenti ha prodotto alla foce di molti fiumi conoidi di deiezione molto ampi che potrebbero contribuire al ripascimento di arenili
spesso in arretramento. Più in generale, l�incremento del materiale proveniente dal sistema delle fiumare può contribuire a ridurre gli squilibri nel bilancio di
trasporto solido che regola lo spostamento della linea di costa. Si tratta di fenomeni di breve durata, destinati a sparire quando le opere di sistemazione fluviale
avranno prodotto i loro effetti ma è comunque importante tenerli in considerazione nell�elaborazione di una strategia di intervento più complessiva. La
concomitante presenza di un eccesso di sedimenti in alveo e di un deficit di sedimenti nel bilancio costiero possono trovare, infatti, in questa realtà territoriale
una loro razionale composizione in una visione più generale delle problematiche di difesa del suolo. 

4. I PIANI DEGLI INTERVENTI PER LA DIFESA DEL SUOLO IN CALABRIA
I gravi fenomeni alluvionali che frequentemente colpiscono la Calabria sono imputabili alle caratteristiche naturali della regione ed all'azione antropica.

Infatti, accanto a bacini molto piccoli costituiti da terreni facilmente erodibili, alla pendenza notevole dei corsi d'acqua che determinano l'azione dirompente
delle acque, alle precipitazioni che raggiungono valori giornalieri ed orari raramente riscontrabili in altre aree d'Italia, sono da annoverare gli interventi dell'uomo
nei vari secoli che sicuramente hanno accentuato una situazione già precaria. Ci riferiamo in particolare al massiccio disboscamento effettuato in tutte le pendici
dei rilievi calabresi, all'abbandono dell'agricoltura nelle aree montane, alla sottrazione nelle aree di pianura delle zone di esondazione dei corsi d'acqua per
l'installazione di colture di pregio. Questi ultimi interventi, in particolare, attraverso arginature hanno costretto i corsi d'acqua in sezioni sicuramente deficienti
ed a volte inferiori persino alle sezioni a monte, determinando in molti casi anche la pensilità degli alvei.  Non deve essere infine dimenticata la reiterata tendenza
ad inserire le zone di sviluppo dei tanti centri urbani in aree soggette a rischio da frana ed a rischio da inondazione. Tuttavia vi sono state nei vari secoli, quasi
sempre a "valle" di disastrosi eventi, una serie di azioni tese a ridurre il rischio e/o ad avviare piani di sistemazione dei corsi d'acqua, che può essere utile
ripercorrere per sommi capi per inquadrare in un contesto più ampio i problemi discussi in questa nota.

Prima della formazione del Regno Unitario vi furono una serie di iniziative volte alla difesa del patrimonio boschivo. Le varie leggi che vennero emanate
(bando del 6 febbraio 1759, leggi del 1811, 1813, 1814, 1819, del 21 agosto 1826) per disciplinare il taglio degli alberi e i disboscamenti ebbero tuttavia scarsa
efficacia, anche se alla mancanza di una adeguata sistemazione montana e al disboscamento venivano attribuite le gravi inondazioni del Mesima del 1823 e dei
bacini dell'Aspromonte del 1827. Con la formazione del Regno Unitario si sentì l'urgenza di affrontare su tutto il territorio nazionale il problema delle opere
pubbliche e venne emanata la Legge sui lavori pubblici n. 2248 del 20 marzo 1865. Questa legge, tratta da un'analoga legge piemontese emanata nel 1859, limitò la
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difesa idraulica soprattutto alla conservazione e sistemazione delle arginature esistenti, trascurando la sistemazione dei corsi d'acqua minori quali sono quelli
calabresi, ed ebbe applicazione soprattutto nell'Italia Centro-Settentrionale.

Prima della fine del secolo vennero inoltre emanate leggi che miravano da una parte alla conservazione del patrimonio forestale e ad incentivare la
costituzione di consorzi di rimboschimento fra Stato e Regione (legge n. 3917 del 20 giugno 1877) e dall'altra aprivano il concorso dello Stato alla realizzazione
di rimboschimenti e opere idrauliche connesse, che venivano entrambi considerati come opere idrauliche di terza categoria (legge n. 173 del 31 marzo 1893).

Anch�esse tuttavia ebbero in Calabria scarsa efficacia dal momento che le realizzazioni effettuate furono sicuramente trascurabili. Pertanto negli anni
successivi una maggiore attenzione venne dedicata ai problemi fluviali della Calabria: ciò è testimoniato da tutta una serie di interventi legislativi (leggi del 21
gennaio 1897, del 27 aprile 1899, del 7 luglio 1901, del 8 luglio 1903, del 3 luglio 1904) per erogare sussidi riguardanti danni prodotti dalle piene. Inoltre (legge del
7 luglio 1902, n. 304) venivano incrementati i contributi finanziari e modificate le procedure di intervento.

In questo periodo vennero realizzati, con i fondi stanziati, una serie di interventi che, tuttavia, volendo risolvere delle situazioni puntuali risultarono
scarsamente efficaci. Lavori di sistemazione più efficaci furono realizzati in 3 torrenti in virtù del Testo Unico n. 523 del 25 luglio 1904 sulle opere idrauliche.
Questo intervento risultò comunque esiguo se si considera che nell'ambito di tale legge furono classificate in terza categoria opere per la sistemazione idraulica
di 18 corsi d'acqua.

Il problema calabro fu affrontato in modo più organico e sistematico con la legge speciale n. 255 del 25 giugno 1906 sulla Calabria. Con tale legge venne
autorizzata la realizzazione di un complesso di opere pubbliche e venne dato un nuovo indirizzo alla politica idraulica che cominciò a considerare strettamente
connesse la sistemazione montana e quella valliva. Ciò è testimoniato dal mirabile rapporto che Meuccio Ruini, direttore generale dei Servizi Speciali del
Ministero dei Lavori Pubblici presentò nel 1913 al Ministro sulle opere pubbliche realizzate in Calabria in applicazione alla suddetta legge. Le indicazioni e le
considerazioni in essa fatte hanno una attualità più che sorprendente, si legge infatti nella relazione: "A questo triste esito ha contribuito, per la Calabria, l'errore tecnico
ed economico, nei primi anni non evitato, di cominciare dal basso a lavorare, senza tener conto della parte alta dei fiumi. In Calabria le bonifiche non presentano il tipo padano o
maremmano di basse terre soggiacenti agli elevati fiumi perenni o al livello del mare ed impaludate in stagni ed estesi acquitrini (dei quali è più facile e redditizio il prosciugamento).
Non è la Calabria la terra delle colmate e delle idrovore; in essa si tratta essenzialmente di incanalare e regolare il corso dei torrenti che dagli alvei acclivi e con le origini in bacini
disboscati e di facile disgregamento spingono nel breve piano imponenti materiali di deiezione, e dirigono a capriccio le piene che ristagnano nelle depressioni, ed a capriccio vagano
con le acque di magra tortuose, causa continua di acquitrinio e di malaria grave. Il rimedio è nell'alto; la bonifica del piano non può prescindere da quella di monte, ed è andar
contro l'ordine naturale delle cose se si comincia in arginature o incanalamenti vallivi, che le piene portano via, ove non sia rinforzato il regime boschivo. Meritano veramente
gratitudine quegli scrittori che hanno gettato il grido d'allarme ed insistito sulla necessità di cominciar le bonifiche dal su in giù; ma, per la verità, convien riconoscere che, prima
ancora delle autorevoli osservazioni fatte al riguardo in libri ed in relazioni, l'Amministrazione dei lavori pubblici, ammaestrata da alcuni deplorevolissimi errori, aveva posto in
modo indiscusso il criterio del coordinamento delle opere montane; criterio interamente ribadito dai corpi tecnici dello Stato, ripetuto in circolari ed istruzioni, e divenuto insomma
norma di amministrazione; tant'è vero che parecchi progetti sono stati rimandati perché non vi era data la necessaria precedenza ai lavori idroforestali."

E che il problema delle bonifiche fosse di rilevanza assoluta in Calabria lo dimostra il fatto che nel 1910 i morti per malaria erano 32.1 per 100.000 abitanti,
l'indice più alto dopo la Basilicata dell'Italia continentale, ben lontano tuttavia dal triste primato nazionale della Sardegna (73.2 per 100.000 abitanti).

L'accurata cartografia che accompagna la relazione Ruini consente l'identificazione delle aree da bonificare e di quelle all'epoca già bonificate. L'applicazione
della legge speciale trovò tuttavia notevoli ostacoli a causa prima del terrificante terremoto del 1908 e poi della prima guerra mondiale sicché alla fine dei 18
anni previsti per l'attuazione del programma era stato realizzato relativamente poco rispetto ai lavori programmati.

Il Testo Unico del 21 marzo 1912, n. 442, anticipato dalla legge n. 774 del 13 luglio 1911, stabilì nuove norme in base alle quali le opere di sistemazione montana
sia idrauliche che forestali costituirono una categoria a se stante e a carico esclusivo dello Stato.

Questa legge diede l'avvio a nuovi lavori realizzati dal Genio Civile e dal Corpo Forestale. Questi lavori risultarono comunque alquanto frammentari, così
come quelli incentivati: dal Regio decreto n. 3267 del 30 dicembre 1923 sul "Riordinamento e la riforma della legislazione in materia di boschi", dall'Istituzione dei
Provveditorati alle Opere pubbliche del Mezzogiorno (Regio decreto del 7 luglio 1925) e, infine, dalla legge sulla bonifica integrale (Regio decreto n. 215 del 13
novembre 1933).

I finanziamenti furono interrotti durante la seconda guerra mondiale e ricominciarono con la ripresa economica. Nel 1950 venne avviato un organico piano
di sistemazione idraulico forestale grazie all'Istituzione, con la legge 10 agosto 1950, n. 646, della Cassa per opere straordinarie di pubblico interesse nell'Italia
meridionale (Cassa per il Mezzogiorno). Venne infatti redatto per le tre province un primo piano degli interventi più urgenti da attuare. Tale piano prevedeva
per i primi dieci anni lavori di rimboschimento e di sistemazioni montane in 64 bacini.
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Ai lavori programmati dalla Cassa vennero date più chiare direttive dalla Commissione presieduta da Visentini, che venne istituita con decreto interministeriale
il 14 novembre 1953 in seguito all'evento alluvionale dell'ottobre, con il compito di "determinare preliminarmente le cause del dissesto dei bacini montani e dei corsi
d'acqua della Regione calabra ed in base alle risultanze degli studi ed accertamenti, fare proposte sulle provvidenze da adottare, tenuti presenti i programmi già predisposti dai
Ministeri dei Lavori pubblici e dell'Agricoltura e Foreste nonché dalla Cassa per il Mezzogiorno per le sistemazioni montane in detta Regione".

Questa Commissione, dopo i primi studi, fornì al Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno una relazione preliminare che servì da base per la stesura di un
disegno di legge per provvedimenti straordinari per la Calabria che si concretizzò nella legge del 26 novembre 1955 n. 1177.

Dalla relazione della Commissione Visentini risulta che, in base ai dati forniti dagli Ispettorati dipartimentali delle foreste della Calabria, dal 1867 al 1950
vennero interessati 16811 ha come opere estensive (rimboschimenti, rinsaldamenti, sistemazioni idraulico agrarie); mentre per opere intensive (opere idrauliche
connesse con le opere estensive) vennero costruite complessivamente 274.019 m3 di muratura. 

I suddetti valori erano ripartiti nelle tre province secondo la Tab.1. E' da dire tuttavia che nello stesso periodo venne disboscata una superficie molto vasta,
infatti nella sola Sila venne sottratta alla coltura forestale una superficie da sola superiore a quella rimboschita in tutta la Calabria.

 

Provincia Numero di bacini Opere estensive (ha) Opere estensive (m3) Spesa (ML)

Cosenza 88 8889 140658 2412.9

Catanzaro 125 5016 36630 1873.2

Reggio Calabria 157 2906 96731 1518.8

TOTALE 370 16811 274019 5804.8

Tabella 1. Interventi prima dell'applicazione della legge sulla Cassa per il Mezzogiorno, dal 1867 al 1950 (da Commissione "Visentini", 1958).

Nella relazione definitiva pubblicata nel 1958 la Commissione individuò fra i bacini calabri 201 bacini che presentavano un grave stato di dissesto
idrogeologico. Questi bacini rappresentavano circa l'87% dell'intera superficie regionale; 92 di essi erano comunque già oggetto dell'attenzione della Cassa per
il Mezzogiorno. La Commissione rilevò come in detti bacini fosse necessario eseguire:

- lavori estensivi di rimboschimento, rinfoltimento, sistemazione idraulico-agraria, inerbimenti ed opere sussidiarie varie su un superficie di 113.821 ettari
con una spesa prevista di £ 32.822.000.000;

- lavori di sistemazione e rivestimento vegetale di terreni franosi su una superficie di 18.943 ettari, con una spesa prevista di £ 16.220.000.000;
- costruzioni di opere idrauliche immediatamente connesse ai lavori estensivi per un importo di £ 20.542.000.000.
Nella relazione furono fornite direttive per i lavori di sistemazione idraulico-forestale da realizzare, per la difesa, conservazione ed ampliamento del

patrimonio forestale, per il potenziamento dell'agricoltura montana, per i provvedimenti relativi alla parte valliva dei corsi d'acqua e alla bonifica dei territori di
pianura e della bassa collina. Vennero infine fornite indicazioni più puntuali per aree di particolare importanza individuate dalla Commissione stessa nella zona
dell'Aspromonte, in quella delle Serre, della Sila e della Valle del Crati con le sue adiacenze.

Nel 1954 venne pubblicato il "Piano orientativo ai fini di una sistematica regolazione dei corsi d'acqua naturali", in cui venivano fornite, a scala nazionale,
sommarie indicazioni sulle opere da realizzare nei vari bacini. Un ulteriore incentivo alle sistemazioni in Calabria derivò dalla legge del 25 gennaio 1962, n. 11.

In seguito alla disastrosa alluvione che colpì tra il 4 ed il 7 novembre 1966 diverse regioni del Centro Nord, venne costituita con decreto ministeriale del 23
novembre la "Commissione Interministeriale per lo studio della sistemazione idraulica e della difesa del Suolo", presieduta da Giulio De Marchi. Questa
Commissione aveva il compito di "esaminare i problemi tecnici, economici, amministrativi e legislativi interessanti al fine di proseguire e intensificare gli interventi necessari
per la generale sistemazione idraulica e di difesa del suolo, sulla base di una completa ed aggiornata programmazione".

Nell'ambito del "Riesame del Piano orientativo per la sistemazione dei corsi d'acqua naturali. Proposte per il suo aggiornamento", il gruppo di lavoro per i
bacini dell'Italia meridionale, presieduta da Travaglini, riconosce per la Calabria la massiccia opera di rimboschimento e di ricostituzione boschiva e la validità
dei criteri tecnici che avevano ispirato gli interventi relativi sia alla parte montana che a quella valliva operata in ottemperanza alla legge n. 1177 del 1955.

Il gruppo di lavoro fornì una prima serie di indicazioni che furono interamente recepite dalla nuova legge speciale sulla Calabria del 28 marzo 1968 n. 437 e che
costituirono poi la base degli interventi proposti negli atti della Commissione (1974) sinteticamente riportati nella Relazione Conclusiva. La spesa complessiva
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per la realizzazione degli interventi proposti per il territorio calabrese nel trentennio di attuazione del piano corrispondeva a 445874 milioni di lire ed era
ripartito fra le varie opere secondo la Tab.2 nella quale sono presenti anche le spese previste nel primo quinquennio e nel decennio successivo.

Periodo Opere idrauliche Serbatoi Opere idraulico-forestali Opere idraulico-agrarie Bonifiche TOTALI

Trentennio 133294 8000 220175 12754 71651 445874

I quinquennio 51295 7500 84651 5196 31780 180422

Decennio successivo 43142 500 70412 4867 24444 143365

Tabella 2. Previsioni di spesa per i bacini con foce sul litorale calabro effettuate dalla Commissione De Marchi (importo in milioni di lire).

Un quadro puntuale degli interventi di sistemazione idraulico forestale nelle aste torrentizie e nei versanti montani e di regolazione delle acque effettuati è
riportato nella Carta della Montagna, Calabria (1978).

La validità degli interventi attuata è riconosciuta fra gli altri da Ippolito e Ietto (1973) i quali notano a proposito dell'evento del 1973 che "nonostante
l'evidente eccezionalità dell'evento, non si sono avute perdite di vite umane per danni indotti dai corsi d'acqua.... Tale constatazione dimostra la validità degli
interventi di sistemazione operati sui torrenti specie in questi ultimi anni". Analogamente Giangrossi (1973), Provveditore alle opere pubbliche in Calabria,
riconosce che "dai risultati dei più significativi accertamenti può affermarsi che, in generale, le opere realizzate hanno sempre ottenuto e, per quanto possibile,
impedito che le recenti piogge ed alluvioni arrecassero disastri irreparabili ad interi abitati, provocando perdite umane".

Tuttavia come si osserva nella relazione De Marchi "gli interventi per le sistemazioni idrogeologiche in Calabria dovranno proseguire senza soluzione di
continuità: se è vero che in Calabria più che altrove nessun piano di difesa idrogeologica potrà mettere definitivamente al sicuro i versanti dei bacini idrografici
e regolarizzare definitivamente i deflussi, non è meno vero che in dipendenza di una eventuale attenuazione dell'opera di sistemazione idrogeologica o, peggio,
di una sua interruzione sortirebbero ben più gravi conseguenze dagli ineluttabili eventi meteorici di caratteristiche eccezionali e su tante aree di quella regione
verrebbero a consolidarsi quegli aspetti di insicurezza idrogeologica che sono la remora prima dello sviluppo regionale".

Ma come è noto le indicazioni della Commissione De Marchi rimasero lettera morta, per cui, terminato l'intervento straordinario, la difesa del suolo in
generale e la sistemazione delle fiumare calabresi rimase affidata ad interventi sporadici e scoordinati affidati per di più ad una molteplicità di soggetti istituzionali,
con risultati quindi complessivamente modesti.

Piano di sistemazione idrogeologica di Crotone (1996) 

L�alluvione dell�ottobre 1996 nell�area crotonese fece emergere l�inadeguatezza di molti attraversamenti stradali e ferroviari, che furono distrutti perché
insufficienti a consentire il passaggio delle enormi portate convogliate dal bacino di monte, a causa della loro rapida ostruzione per effetto dei sedimenti e dei
detriti di varia natura trascinati dalla corrente. Inoltre, l�occupazione sistematica delle zone di pertinenza fluviale aveva progressivamente ridotto le aree di
naturale espansione del torrente, facendo diminuire i volumi che, in caso di piena, possono essere in tali aree invasati, facendo aumentare conseguentemente le
portate che transitano nel tratto terminale. Gli effetti furono poi aggravati dal pesante abusivismo edilizio. In seguito alla tragica alluvione del 14 ottobre fu
dichiarato lo stato di emergenza con Decreto del Presidente del Consiglio del Ministri. Successivamente, con Ordinanza N° 2469 del 26 ottobre 1996, il Ministro
degli Interni nominò Commissario Delegato il Presidente della Giunta Regionale della Calabria, affidandogli, tra l�altro, il compito di elaborare il Piano degli
interventi infrastrutturali di emergenza e di prima sistemazione idrogeologica della città di Crotone. La Commissione Tecnica, composta da P. Versace, S.
Ammirati, V. De Cristofaro, G. De Martino, R. Niccoli, C. Serrao, A. Voce, allo scopo istituita dal Commissario Delegato con Ordinanza N° 4 del 13 novembre
1996, dopo aver preliminarmente individuato gli interventi indifferibili da attuare, predispose il Piano degli interventi infrastrutturali di emergenza (nel seguito
denominato Piano) adottato dal Commissario Delegato e del quale il Dipartimento della Protezione Civile prese atto con nota 56071/0P/SM del 15 gennaio
1997. La prima stesura del Piano prevedeva la realizzazione di 22 interventi per un costo complessivo di 137.728 M£ (pari a 71,13 M�). Il piano, in particolare,
prevedeva di laminare una consistente parte delle portate di piena, di realizzare opere di difesa longitudinale per le portate residue, di ridefinire adeguatamente

le sezioni degli attraversamenti stradali e ferroviari, di proteggere convenientemente le foci e di provvedere alla sistemazione idraulico forestale del territorio.
Sulla base del Piano fu predisposto un progetto preliminare che analizzava la possibilità di realizzare vasche di laminazione sui principali tronchi fluviali cercando
la soluzione che, con il minor numero di vasche, garantisse in termini di portata idraulica la sicurezza nelle aree di valle. Tra quelle analizzate, la soluzione con
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due vasche di laminazione sul Passovecchio (Cacchiavia e Mezzaricotta) e quattro sull�Esaro (Campanaro, Acqua della Quercia, Migliarello e Tuvolo) fu posta
alla base delle successive fasi progettuali. 

Utilizzando anche i risultati della progettazione preliminare, il Piano degli interventi infrastrutturali di emergenza è stato sottoposto, nel tempo, a successivi
approfondimenti. Gli interventi di emergenza inseriti nell�ultima rimodulazione del Piano possono essere raggruppati in interventi di manutenzione e ripristino,
interventi di sistemazione idraulica e di laminazione delle piene, interventi di adeguamento della viabilità, interventi sulle reti di servizi, interventi di
delocalizzazione, studi ed indagini.

Degli interventi sopra elencati, quelli di sistemazione idraulica e di laminazione delle piene sui fiumi Esaro e Passovecchio e quelli sulla viabilità comprensivi
dell�adeguamento della sezione degli attraversamenti rappresentano gli interventi qualificanti, in grado di garantire all�intero territorio del comune di Crotone
livelli di sicurezza idraulica adeguati. Per gli interventi di sistemazione idraulica e di laminazione è stata prevista la realizzazione delle categorie di seguenti opere:

vasche di laminazione; sistemazioni idrauliche; scolmatori; deviazioni; opere di difesa alla foce; opere idraulico forestali.
Gli interventi di adeguamento della viabilità riguardano tanto la viabilità nazionale che quella provinciale e comunale con le seguenti categorie di opere:

interventi sulla rete stradale; interventi sugli attraversamenti. 
Ad oggi, essendo terminata la gestione emergenziale, gli interventi di sistemazione idrogeologica previsti nel Piano degli interventi risultano in buona parte

attuati, garantendo un livello di sicurezza molto maggiore di quello che caratterizzava il territorio prima dell�evento, anche se si tratta di un effetto non omogeneo
sull�intero territorio comunale, in ragione del fatto che non tutti gli interventi previsti sono stati realizzati. Solo il completamento degli interventi previsti per
ciascuno di questi livelli sarà in grado di aumentare progressivamente il livello di sicurezza idraulica del territorio del Comune di Crotone. 

Piano stralcio di Assetto Idrogeologico della Calabria (2001)

Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) della Calabria, adottato dall�Autorità di Bacino Regionale in data 29.10.2001 e approvato dal Consiglio
Regionale il 28.12.2001, costituisce un primo intervento unitario ed organico di pianificazione sull�intero territorio regionale a partire dalle tematiche sulla
sicurezza e sulla difesa del suolo. La concentrazione delle popolazioni nelle aree collinari e montane e lo stato di dissesto dei centri abitati hanno più volte
richiamato l�attenzione delle autorità nazionali sul problema del consolidamento e del trasferimento degli abitati. La letteratura, al riguardo copiosa, registra

non solo indagini sistematiche come quelle conseguenti al terremoto del 1783 e 1905 1908 o alle alluvioni del 1951 e 1953, ma anche inchieste parlamentari
(inchiesta Jacini del 1880) ed emanazione di provvedimenti speciali, come quelli assunti dopo i terremoti del 1783, del 1905 e del 1908, e dopo le alluvioni del
'51 e del '53, per la ricostruzione dei centri abitati distrutti. Questa complessità viene evidenziata dal PAI, che così come sancisce la L.R. n. 35/96 individua 13
aree programma, oltre le due interregionali con la Basilicata, in base alle diverse condizioni morfologiche ed idrologiche del territorio. In tali aree, i 409 centri
urbani presenti sul territorio occupano storicamente giaciture difficili e complesse, che spesso hanno portato addirittura a scelte di delocalizzazione proprio in
seguito ad eventi alluvionali disastrosi. Il PAI, nel campo della difesa del suolo, dopo il Piano Straordinario del 1957 (Legge Speciale per la Calabria), affronta
complessivamente l�analisi del territorio, ne aggiorna i dati conoscitivi, inserisce regole comportamentali e pianificatorie che, seppur di natura vincolistica,
mirano a creare condizioni e presupposti basilari ad un�azione di sviluppo del territorio. 

Il PAI affronta organicamente le tre problematiche: frane, alluvioni ed erosione costiera.
Frane. Si sono analizzati tutti i centri urbani della Calabria, oltre i quattro della Basilicata appartenenti al bacino interregionale del Lao, comprese le frazioni

con popolazione superiore a 200 abitanti. Sono stati analizzati quindi 837 siti con la perimetrazione di circa 8.000 frane.

Centri abitati studiati, comprese le frazioni con n° abitanti superiore a 200 837
Frane rilevate nei centri abitati 7928
Aree a rischio rilevate 5581
Comuni con almeno un�area con rischio molto elevato (R4) 268
Aree rilevate con rischio molto elevato (R4) 747
Comuni con almeno un�area con rischio di frana elevato (R3) 358
Aree rilevate con rischio elevato (R3) 1775

Tabella 3. Riepilogo rischio frane (PAI Calabria0.
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Alluvioni. E� stato messo a punto il catasto del reticolo idrografico regionale con l�individuazione di 877 corsi d�acqua con superficie > 0.5 km2. La banca
dati creata anche con l�ausilio dei dati raccolti sul territorio dal servizio di Sorveglianza Idraulica, nonché le metodologie utilizzate per gli studi idraulici ed
idrologici, sono stati finalizzati all�individuazione di modelli specifici del territorio calabrese. Sono state censite oltre 50.000 opere o elementi degni di
catalogazione, quali: ponti, muri, briglie, discariche, scarichi, prelievi; sono stati censiti e misurati 1.200 ponti e tombini. I dati relativi alla posizione delle aree
storicamente vulnerate, associati alla conoscenza delle modificazioni insorte nei bacini, rappresentano l�unico metodo per prevedere il comportamento delle
fiumare in caso di eventi di entità simili a quelli occorsi in passato. A tal fine sono state elaborate cartografie in scala 1:10.000 della Calabria ionica, vulnerate
dagli eventi alluvionali del 1951 e del 1953, attraverso la fotointerpretazione di foto aeree risalenti al 1954. Ad ogni tavola è stata collegata inoltre una tabella
che riporta, per ciascuna fiumara, notizie sui danni causati dagli eventi alluvionali di gravità elevata che hanno colpito il bacino.

Bacini idrografici censiti 877
Tronchi idraulici esaminati 304939
Opere censite nei bacini (ponti, muri, briglie, discariche, scarichi, ecc.) 50000
Ponti e tombini misurati 1200
Superficie delle aree R4 ed aree di attenzione (km2) 492
Comuni interessati da Zone di attenzione 251
Comuni con aree R4 ed aree di attenzione 351
Comuni interessati da Punti di attenzione 230
Punti di attenzione censiti 626

Tabella 4. Riepilogo rischio idraulico (PAI Calabria).

Erosione costiera. L�erosione costiera, anche se non espressamente prevista nei compiti dettati dal DL 180/98, è stata affrontata nel PAI alla scala di bacino
idrografico. Tra l�altro i 739 km di costa calabrese, costituiscono per quantità e qualità, un problema di primo piano della regione, dalle implicazioni economiche
e territoriale notevoli. Attraverso il raffronto della cartografia esistente al 1955, al 1972 ed al 1998, è stata effettuata una ricognizione sullo stato di erosione e
di ripascimento su tutta la Regione.

Superficie interessata da fenomeni di erosione (km2) 11
Superficie interessata da fenomeni di ripascimento (km2) 6
Focus erosivi (con arretramento della linea di riva superiore a 100 metri) 25
Erosione massima: Foce fiume Neto (m) 300
Erosione massima: Foce fiume Mesima (m) 280
Centri abitati costieri a rischio 28

Tabella 5. Riepilogo rischio erosione costiera (PAI Calabria).

A seguito della entrata in vigore delle Misure di Salvaguardia del PAI (29 ottobre 2001) sono iniziate le attività di aggiornamento e di gestione. Il PAI prevede
la possibilità di aggiornamento mediante la presentazione di studi di dettaglio che devono essere valutati dal Comitato Tecnico ed approvati mediante

deliberazione del Comitato Istituzionale. La Segreteria Tecnico Operativa è chiamata ad operare l�istruttoria tecnica di tali studi. Gli Art. 16, 17, 21 e 27 delle
Norme di Attuazione prevedono inoltre che per qualsiasi intervento (tra quelli consentiti) che interessa aree perimetrate a rischio elevato o molto elevato sia
necessario acquisire un parere dell�Autorità. Sulla base di tali norme l�Autorità esprime parere obbligatorio, preceduto da relativa istruttoria, su: 
- Progetti di consolidamento di versanti, di messa in sicurezza aree a rischio inondazione, di difesa costiera e rinascimento che interessano l�intero territorio

regionale 
- Progetti di costruzione di reti infrastrutturali (strade, ferrovie, metanodotti ecc.) su tutto il territorio regionale 
- Progetti di prelievo di inerti mediante l�apertura di cave in alveo 
- Progetti di sdemanializzazioni di aree fluviali 
- Progetti in merito ad istanze di condono paesaggistico 
- Progetti in merito alla realizzazione di Parchi Eolici. 
Con l�attuazione della Legge Urbanistica Regionale mediante l�approvazione definitiva delle Linee Guida, inoltre, l�Autorità è chiamata ad esprimere un parere
di Coerenza con il PAI, considerato strumento di pianificazione sovraordinato, per tutti i Piani Strutturali Comunali.
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Piano di sistemazione idrogeologica di Vibo Valentia (2006)

A seguito della grave situazione di dissesto verificatasi nel 2006, fu dichiarato lo stato di emergenza nel territorio della provincia di Vibo Valentia e fu emessa
l�Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri (OPCM) n. 3531 del 7 Luglio 2006 �Interventi urgenti di protezione civile diretti a fronteggiare i danni
conseguenti agli eccezionali eventi atmosferici che hanno colpito il territorio della provincia di Vibo Valentia il giorno 3 luglio 2006�. L�Ordinanza prevedeva la
nomina del Presidente della Regione Calabria quale Commissario delegato per gli eventi idrogeologici, stabilendo, tra l�altro, che egli provvedesse �al ripristino,
in condizioni di sicurezza, delle infrastrutture pubbliche danneggiate, alla pulizia ed alla manutenzione straordinaria della viabilità, degli alvei dei corsi d'acqua
ed alla stabilizzazione dei versanti, alla realizzazione di adeguati interventi ed opere di prevenzione dei rischi ed alla messa in sicurezza dei luoghi, nonché alla
realizzazione di adeguati interventi, anche non infrastrutturali, di prevenzione dei rischi idrogeologici ed idraulici�. È la successiva OPCM n. 3536 del 28 luglio
2006, recante �Disposizioni urgenti di protezione civile�, a stabilire, all�art.12, che �Il Commissario delegato di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio
dei Ministri n. 3531 del 7 luglio 2006, sulla base del censimento dei danni effettuati dai competenti uffici e della valutazione economica presunta della loro
entità, predispone, entro sessanta giorni un Piano di interventi infrastrutturali di emergenza e di prima sistemazione idrogeologica, con la quantificazione
finanziaria occorrente per la realizzazione degli interventi�. Il Piano, predisposto dal CAMILab, ha avuto il compito d�individuare strategie complessive di
recupero e di definire interventi ed opere finalizzate alla prevenzione dei rischi idrogeologici ed idraulici ed alla stabilizzazione dei versanti, per la messa in
sicurezza dei luoghi colpiti dall�alluvione del 3 luglio 2006. Il Piano è stato articolato in due parti. Una prima parte riguarda le opere infrastrutturali per la
sistemazione delle zone colpite dall�evento del comune di Vibo Valentia; una seconda riguarda, invece, le opere infrastrutturali per la sistemazione delle zone
colpite dall�evento degli altri comuni interessati. 

L�evento del 3 luglio 2006 ha aumentato notevolmente la vulnerabilità di un territorio già caratterizzato da una notevole esposizione a smottamenti e
allagamenti urbani che si verificavano anche in conseguenza di precipitazioni non particolarmente significative. Nel complesso, dunque, ci si trova di fronte ad
una serie diffusa di criticità, intrinseche allo stesso sistema territoriale ed urbano. La complessità dei problemi presenti ed i notevoli squilibri del territorio hanno
imposto soluzioni complesse, in grado di intervenire su diversi fronti, con il concorso di più interventi ed un�articolazione delle attività in fasi.

La definitiva messa in sicurezza dell�area necessita, pertanto, di una strategia di ampio respiro, basata su un programma organico di interventi sia di tipo
strutturale che non-strutturale, e che non preveda solo la realizzazione di interventi in alcuni punti critici, ma anche sistemazioni più diffuse, quali, ad esempio,
quelle dei sistemi di raccolta delle acque bianche e delle fogne, soprattutto in alcune zone. Il piano degli interventi è stato, pertanto, finalizzato al conseguimento
di due obiettivi fondamentali e interconnessi: 

� assicurare un adeguato livello di sicurezza al territorio colpito dagli eventi del luglio 2006, riducendo il rischio di inondazione e di frana; 
� avviare il recupero e il restauro del territorio con interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione delle aree degradate. 
In particolare, il Piano è finalizzato a mettere in sicurezza centri abitati ed infrastrutture da eventi di piena di rilevante intensità e fenomeni significativi di

instabilità di versante; ripristinare l�officiosità del sistema di drenaggio costituito da fiumare, canali e fossi, aumentando in particolare la dimensione degli
attraversamenti; stabilizzare i versanti in modo da ridurre il rischio di erosione e di frana; razionalizzare, integrare e ammodernare la rete di smaltimento delle
acque bianche e nere; ripristinare e razionalizzare il sistema viario nazionale, provinciale e comunale; completare gli interventi di riduzione dell�erosione costiera;
favorire la razionalizzazione degli insediamenti industriali che interferiscono con la zona urbana; bonificare e rinaturare i siti contaminati; avviare la
riqualificazione delle aree degradate; promuovere indagini, studi e ricerche finalizzate al controllo, al monitoraggio e all�analisi del rischio ambientale; ridurre
le interferenze antropiche con la dinamica evolutiva degli alvei e dei sistemi fluviali; promuovere la manutenzione ordinaria di opere di difesa e la pulizia degli
alvei, quale intervento fondamentale per garantire la funzionalità e l�efficienza dei sistemi difensivi; promuovere la manutenzione dei versanti, con particolare
riferimento alla forestazione ed alla regimazione della rete di deflusso superficiale. 

In estrema sintesi gli interventi previsti dal Piano sono i seguenti: 

Intervento Costo previsto
Sistemazione e ripristino del reticolo idrografico 42,1
Integrazione e completamento della rete fognaria bianca e nera 13,7
Adeguamento del sistema viario 9,0
Altri interventi 21,8

Tabella 6. Previsioni di spesa del Piano sistemazione idrogeologica di Vibo Valentia (importo in milioni di euro).
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Piano generale di interventi per la difesa del suolo in Calabria (2010)

Linee di indirizzo e fasi del Piano. L�OPCM n. 3741 del 18 febbraio 2009, recante �Primi interventi urgenti di protezione civile diretti a fronteggiare i danni
conseguenti agli eccezionali eventi avversi che hanno colpito il territorio della Regione Calabria nel mese di gennaio 2009�, ha nominato Commissario Delegato
per l�emergenza nel territorio della Regione Calabria il Presidente della Regione Calabria, affidandogli, tra l�altro, il compito di predisporre un �piano generale
degli interventi per la difesa del suolo in Calabria�. Il Commissario Delegato con propria Ordinanza (OCD) n. 1/3741/2009 ha istituito un Comitato di Indirizzo
Regionale (COMIR) per definire le �linee di indirizzo per la redazione del Piano generale degli interventi per la difesa del suolo in Calabria�, così come richiesto
dall�OPCM 3741. Il COMIR ha completato i suoi lavori il 19 giugno 2009 con l�approvazione delle Linee di indirizzo, di cui il Commissario Delegato ha preso
atto con OCD n. 3/3741/2009. Le Linee di indirizzo contenevano le caratteristiche essenziali da adottare nella redazione del Piano generale degli interventi per
la difesa del suolo in Calabria, prevedendone l�articolazione in due fasi: 

� Fase 1. Interventi a scala locale finalizzati alla mitigazione del rischio nelle aree interessate da fenomeni di dissesto nell�inverno 2008 09, secondo quanto
disposto nell�OPCM 3741. 
� Fase 2. Interventi finalizzati alla mitigazione del rischio idrogeologico a scala regionale e alla risoluzione dei nodi essenziali del dissesto idrogeologico in Calabria

ivi comprese le aree interessate da fenomeni di dissesto nell�inverno 2008 09. 
Gli interventi di fase 1 erano finalizzati a rimuovere le condizioni di criticità lungo i corsi d�acqua, mitigare il rischio di frana attraverso azioni di

consolidamento e mettere in sicurezza le aree a rischio di inondazione. In particolare, essi dovevano riguardare solo ed esclusivamente situazioni nelle quali si
presentava un pericolo incombente per centri abitati o per la viabilità essenziale e che erano state interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico nell�inverno

2008 09. Si trattava di interventi finalizzati alle sistemazioni puntuali e/o all�eliminazione di situazioni di pericolo incombente, che rivestivano particolare
urgenza, e quindi semplici da progettare e rapidi da attuare con un costo contenuto. Il criterio per valutare l�efficacia dell�intervento era basato sulla riduzione
del rischio, secondo quanto indicato dal PAI. Le aree interessate dagli interventi dovevano essere classificate R3 o R4 dal PAI vigente o riclassificate come tali
dall�Autorità di Bacino, anche in via provvisoria, prima della definitiva approvazione del Piano di fase 1 da parte del Commissario delegato. 

L�obiettivo delle opere previste era di rimuovere in modo definitivo le situazioni di pericolo incombente o di mettere in sicurezza in modo adeguato i
collegamenti essenziali oggetto degli interventi. Qualora non fosse stato possibile rispettare tali requisiti l�intervento di sistemazione avrebbe dovuto essere
programmato nella seconda fase. 

Il costo di ciascun intervento non poteva eccedere 1 M�, oppure 2 M� in caso di intervento sui versanti. 
La predisposizione del Piano degli interventi è stata effettuata a cura del Commissario Delegato, che si avvaleva di un Gruppo di lavoro (denominato GLADIS)

composto da personale tecnico scientifico messo a disposizione dall�Autorità di Bacino regionale, dal Dipartimento LL.PP., dal Dipartimento Presidenza �
Settore Protezione Civile � nonché dai Centri di Competenza della Protezione Civile Nazionale. 

Le Linee di indirizzo prevedevano che la selezione degli interventi da inserire nel Piano di fase 1 dovesse avvenire sulla base delle seguenti informazioni: 
� interventi segnalati da Comitati di Indirizzo Provinciali (COMIP), che, seguendo le linee di indirizzo e i criteri di ammissibilità fissati dal COMIR,

proponevano programmi di intervento articolati in interventi di prima e seconda fase, con le relative priorità e i costi presunti; 
� criticità di particolare rilevanza evidenziate dall�Autorità di Bacino Regionale, sulla base delle conoscenze istituzionali;
� criticità di particolare rilevanza segnalate direttamente dai Comuni e altri soggetti pubblici agli Uffici regionali o agli Uffici del Commissario Delegato; 
� criticità di particolare rilevanza segnalate dalla struttura di supporto ex articolo 5 dell�OCD 1/3734/2009. 
Sulla base delle segnalazioni così acquisite il Gruppo di lavoro procedeva ad una ricognizione diretta dei casi segnalati e alla predisposizione di una scheda

tecnica di intervento. 
Completata questa fase istruttoria sono stati predisposti i programmi degli interventi da attuare nella fase 1 e nella fase 2, con le relative priorità.
I criteri adottati per la scelta degli interventi da inserire nei programmi sono stati i seguenti: 
� rispondenza ai requisiti di tipologia, di problema, di caratterizzazione in ambito PAI e di limite di costo indicati nelle linee di indirizzo (ammissibilità della

proposta);
� rispondenza ai requisiti di efficacia rispetto agli obiettivi, efficienza attuativa, qualità progettuale intrinseca, innovatività, integrazione con altri interventi,

così come previsto dal POR Calabria per gli interventi di �Difesa del suolo, Tutela delle Coste, Prevenzione dei Rischi Naturali e Protezione Civile�; 
� priorità assegnata nell�ambito dei programmi provinciali; 
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� rilevanza del problema da risolvere con l�intervento e, in particolare, il numero di persone potenzialmente coinvolte, la rilevanza strategica delle
infrastrutture interessate, la valenza culturale e ambientale del patrimonio a rischio; 

� capacità dell�intervento di risolvere in modo funzionale e permanente il problema evidenziato; 
� ubicazione all�interno di aree interessate da precedenti ordinanze di protezione civile;
� disponibilità di progetti di sistemazione validi ed efficaci; 
� ulteriori valutazione motivate, portate dal Gruppo di lavoro. 
Il COMIR ha fissato le modalità con le quali i diversi COMIP dovevano trasmettere le informazioni necessarie alla redazione del Piano di fase 1. Fu stabilito,

infatti, che per ciascuno degli interventi proposti si sarebbe dovuta indicare: la tipologia del fenomeno da affrontare, l�esatta localizzazione dell�area di interesse,
il livello di rischio previsto dal vigente PAI, l�emanazione di eventuali ordinanze di sgombero indicando se ancora vigenti, la tipologia di intervento prevista,
l�efficacia dell�intervento nel risolvere la problematica di interesse, la stima di massima dei costi. 

Anche per questi altri interventi era prevista una gerarchizzazione in ordine di priorità sulla base dei seguenti criteri: 
- rilevanza del problema da risolvere con l�intervento proposto, con particolare riferimento al numero di persone potenzialmente coinvolte, alla rilevanza

strategica delle infrastrutture interessate, alla valenza culturale e ambientale del patrimonio a rischio;
- capacità dell�intervento di risolvere in modo funzionale e permanente il problema evidenziato. 
In ogni caso per ciascuna Provincia il costo complessivo degli interventi segnalati per la fase 1 non avrebbe dovuto eccedere la somma di 100 milioni di �. 
Il Gruppo costituito dal Commissario Delegato ha analizzato la documentazione fornita dai Comitati di Indirizzo Provinciali (COMIP) così come indicato

dalle linee di indirizzo. Complessivamente le cinque Province hanno proposto 2587 interventi per un ammontare complessivo di � 1.182.271.108,00, ben
superiore al tetto di 150 milioni di � fissato dal COMIR per gli interventi di fase 1. Il Gruppo di lavoro ha effettuato una serie di sopralluoghi che hanno
riguardato 201 Comuni calabresi. Le attività di sopralluogo sono state svolte da oltre 40 tra ricercatori e docenti dell�Università della Calabria e dell�Università
Mediterranea, ricercatori del CNR, tecnici specializzati dell�Autorità di Bacino.

La selezione degli interventi. Sulla base della documentazione sopra indicata il Gruppo di lavoro ha analizzato tra gli interventi proposti, come previsto dal
COMIR, solo quelli prioritari di importo complessivo non eccedente i 100 milioni di � per ciascuna Provincia. Tali interventi sono stati analizzati sulla base
della documentazione fornita dai COMIP e, ove disponibile, sulla base del sopralluogo effettuato direttamente dal gruppo di lavoro GLADIS, nominato con OCD

n. 3/3741. Sono stati altresì considerati alcuni interventi integrativi riguardanti i casi nei quali il sopralluogo effettuato aveva evidenziato situazioni di particolare
pericolosità. Dall�analisi delle proposte è emerso che, in un gran numero di casi, più interventi riguardavano il medesimo centro abitato, il ripristino
dell�officiosità idraulica in più punti dello stesso corso d�acqua, interventi puntuali di sistemazione sullo stesso versante. Si è ritenuto perciò opportuno
razionalizzare la proposta complessiva procedendo all�accorpamento di interventi tecnicamente e funzionalmente aggregabili, con evidenti vantaggi in termini

di economia di scala, semplificazione delle procedure tecnico amministrative e razionalizzazione tecnica degli interventi, che attraverso una visione più organica
potevano risultare più efficaci. Tale aggregazione ha comportato ovviamente il superamento in alcuni casi dell�importo massimo fissato dalle Linee Guida per
ciascun intervento. In base alle informazioni disponibili e alla tipologia di intervento previsto, infine è stata messa in opera una sostanziale revisione della stima
economica contenuta nella proposta. Sulla base di queste valutazioni puntuali effettuate collegialmente dal gruppo di lavoro si è ottenuto un elenco di 304
interventi complessivi per un ammontare di circa 215 milioni di �, ancora superiore al previsto ammontare di 150 milioni di �. Questi interventi sono stati

confrontati utilizzando una griglia di valutazione, realizzata sulla base dei criteri di selezione delle operazioni del POR FESR 2007 2013, nonché delle indicazioni
fornite dalle linee di indirizzo già citate. La griglia di valutazione è stata sottoposta preventivamente all�approvazione del Nucleo Regionale di Valutazione e
Verifica degli Investimenti Pubblici. Utilizzando la griglia di valutazione sono stati identificati gli eventi che presentavano il livello di massima priorità e che
quindi costituivano gli interventi di fase 1. 

Gli interventi proposti sono riconducibili a tre tipologie: 
Interventi che interessano il centro abitato, che comprendono interventi di consolidamento del centro abitato e interventi integrati di sistemazione dei versanti,

che consentono di affrontare e avviare a soluzione organica e definitiva le diverse criticità presenti nel territorio comunale. In alcuni casi gli interventi riguardano
contestualmente sia la sistemazione dei versanti sia il ripristino dell�officiosità idraulica, che spesso concorrono a determinare il quadro complessivo del dissesto
idrogeologico alla scala di territorio comunale.

Interventi di sistemazione fluviale, che comprendono la realizzazione di semplici opere di difesa dalle inondazioni o di stabilizzazione dell�alveo e interventi
finalizzati al ripristino dell�officiosità idraulica. Nella gran parte dei casi si tratta di interventi di tipo puntuale, che sono stati aggregati, dove possibile, a scala di
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bacino sia per i motivi di razionalizzazione tecnico amministrativa ai quali si è fatto cenno, sia per motivi più specifici connessi alla dinamica degli alvei fluviali.
Si è evitato, in tal modo, la possibilità che interventi di ripristino o di incremento dell�officiosità idraulica potessero comportare più a valle problemi connessi al
funzionamento del reticolo di monte. È questo il caso di tronchi a debole pendenza che si trovano subito a valle di tronchi con trasporto solido elevato e che
sono soggetti perennemente a fenomeni di sovralluvionamento. 

Interventi riguardanti la sistemazione di versanti instabili, che pregiudicano la viabilità provinciale strategica. Non si tratta quindi di interventi di ripristino della
viabilità incompatibili con le fonti di finanziamento del piano, ma solo di interventi più complessivi di sistemazione dei pendii che, soprattutto nel corso

dell�inverno 2008 09, hanno sconvolto la rete dei collegamenti viari in gran parte del territorio regionale. In alcuni casi sono stati aggregati interventi che
riguardano pendii che insistono sulla stessa strada provinciale, o su strade limitrofe. 

Proprio per le ragioni fin qui esposte di razionalizzazione del quadro complessivo degli interventi che componevano il Piano, è stata utilizzata una ulteriore
classificazione, che distingueva i diversi interventi in base al livello di aggregazione previsto. 

In particolare, per gli interventi frutto dell�aggregazione di più interventi puntuali, è stata prevista la redazione, a cura dei progettisti, di un Master Plan,
ossia di un quadro generale degli interventi necessari per la messa in sicurezza di un territorio comunale, o di un centro storico o di altro agglomerato urbano a
rischio, oppure per la sistemazione idraulica di un bacino idrografico. Si tratta di un quadro generale da redigere in modo speditivo, sulla base di materiale
esistente e della ricognizione diretta dei luoghi di interesse. Il gruppo di lavoro ha reso disponibile una guida illustrativa per la predisposizione di un Master Plan
sia nel caso di bacini idrografici sia nel caso di versanti instabili.

La classificazione teneva altresì conto della necessità di coordinare gli interventi di Piano con quelli già effettuati o in corso di attuazione in base ad altri
finanziamenti erogati a livello nazionale o regionale, riguardanti lo stesso ambito territoriale o idrografico. Pertanto, si doveva distinguere tra: 

A. Interventi semplici che potevano essere immediatamente attivati da parte dell�Ente attuatore, non richiedendo Master Plan e riguardando zone non
interessate da precedenti finanziamenti.

B. Interventi semplici che potevano essere attivati da parte dell�Ente attuatore, ma che riguardavano aree interessate da precedenti finanziamenti, e che
richiedevano quindi una preventiva analisi degli interventi realizzati o in fase di realizzazione in base ai finanziamenti già ottenuti, senza necessità di Master Plan.

C. Interventi integrati che prevedevano l�aggregazione di più interventi puntuali o che riguardavano contesti particolarmente problematici, con la necessità,
pertanto, di una preventiva redazione di Master Plan. 

C/B. Interventi integrati per i quali si cumulavano le fattispecie di cui ai punti B e C. L�analisi degli interventi realizzati o in fase di realizzazione in base ai
finanziamenti già ottenuti doveva essere, in tal caso, sviluppata all�interno del Master Plan. 

C*. Interventi compresi in Piani organici già predisposti dalla Regione Calabria (Crotone, Vibo, ecc.), per i quali è stata necessaria una preventiva analisi
dello stato di attuazione del Piano e un inquadramento logico e funzionale del nuovo intervento proposto.
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PARTE SECONDA

LO STATO DEI LUOGHI
 

5. CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE E RILIEVI DELLE FIUMARE REGGINE
La particolare conformazione geografica dell�area presa in esame in questo rapporto è caratterizzata da elevate pendenze e dalla pressoché totale assenza

della parte valliva dei corsi d�acqua, che scendendo a raggiera dagli impervi versanti dell�Aspromonte incontrano la costa con pendenze ancora assai elevate. Le
fiumare di questo particolare territorio calabro hanno lunghezza assai breve e i bacini racchiudono al più aree di poche decine di km2, che solo per le fiumare più
grandi superano i 50 km2. La tabella 7 riporta alcune delle caratteristiche morfologiche dei bacini idrografici delle fiumare con superficie superiore a 5 km2, da
cui se ne evidenzia l�elevata acclività. Per le fiumare di minore dimensione si è provveduto a fornire solo qualche indicazione, quando disponibile, inserite nelle
schede delle fiumare adiacenti caratterizzate da aree di maggiore estensione.

Nelle pagine seguenti, ad ogni fiumara è dedicata una specifica scheda che riporta alcune mappe utili per la loro caratterizzazione cartografica e
geomorfologica (localizzazione geografica, carta delle altimetrie, integrale ipsometrico, carta del reticolo idrografico con caratterizzazione di Horton, carta delle pendenze,
carta dell�esposizione), nonché la descrizione di alcuni eventi storici di dissesto idrogeologico mediante la documentazione tecnica (fotografie e schede di sopralluogo)
di cui il CAMILab dispone. In particolare, sono evidenziati i dissesti provocati dall�evento pluviometrico del 2 novembre 2015, desunti dai sopralluoghi
prontamente effettuati su molte fiumare dal CAMILab, dall�Associazione Terra 360 e dall�Azienda Calabria Verde, Ente strumentale della Regione Calabria.

Figura 9. Localizzazione delle fiumare considerate.
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Numero
ordine Nome bacino

Quota
massima [m]

Altitudine
media [m]

Lunghezza
asta [m]

Pendenza media
versanti [%]

Perimetro
[km]

Area
[km2]

1 Fiumara Stilaro 1422 585.48 28.08 33.17 59.79 95.17
2 Fiumara Precarito 1381 540.55 24.11 31.91 52.22 55.71
3 Fiumara Allaro 1422 731.98 36.91 31.30 76.82 130.18
4 Fiumara Amusa 1240 458.47 20.17 37.03 44.03 39.40
5 Fiume Torbido 1233 582.28 26.20 35.00 64.10 160.52
6 Fiumara Novito 970 441.93 19.55 30.53 45.44 55.86
7 Fiumara Gerace 989 361.52 18.03 31.51 39.06 38.98
8 Fiumara Portigliola 1036 400.26 19.05 33.86 41.06 35.02
9 Torrente Condoianni 1055 337.54 19.81 30.22 43.89 66.53

10 Fiumara Careri 1561 388.77 22.60 28.12 48.06 92.08
11 Fiumara Bonamico 1954 757.52 30.16 43.53 62.64 136.42
12 Fiumara La Verde 1953 733.40 34.95 38.70 71.57 116.97
13 Fiumara di Bruzzano 1181 349.15 17.85 31.17 39.00 52.62
14 Fiumara di Spartivento 905 332.45 12.89 38.65 25.42 16.39
15 Fiumara di Palizzi 1265 558.42 18.81 45.94 38.16 36.46
16 Fiumara S. Pasquale 1303 434.71 16.26 39.40 34.19 25.88
17 Torrente Sideroni 775 255.73 9.27 30.79 18.53 10.77
18 Torrente Vena 1011 290.50 9.44 31.87 19.35 7.95
19 Fiumara Amendolea 1821 848.05 41.21 42.20 69.65 150.38
20 Torrente Acrifa 651 278.66 10.77 24.72 21.71 17.32
21 Fiumara di Melito 1679 673.19 29.96 36.74 58.97 80.01
22 Fiumara di S. Elia 1016 520.51 16.00 35.56 31.79 28.95
23 Fiumara Molaro II 843 388.07 8.74 31.97 19.63 7.14
24 Fiumara Molaro I 757 276.68 6.39 33.77 14.28 7.29
25 Fiumara di S. Vincenzo 887 431.53 9.81 34.66 20.18 8.04
26 Torrente Oliveto 901 537.17 12.38 25.74 23.60 13.64
27 Fiumarella di Lume 718 260.04 8.15 30.98 16.89 8.16
28 Fiumara di S. Giovanni 804 385.43 7.34 27.51 15.26 5.96
29 Fiumara di Macellari 827 380.53 8.20 28.83 17.02 8.30
30 Fiumara Valanidi 1190 657.19 20.61 33.34 40.78 29.07
31 Fiumara d'Armo 970 378.81 11.16 37.27 20.96 15.05
32 Vallone Menga 580 147.62 7.98 18.26 17.43 7.36
33 Fiumara di S. Agata 1685 854.48 28.76 37.38 54.26 52.33
34 Fiumara Calopinace 1566 791.51 23.89 33.13 44.50 53.46
35 Fiumara dell'Annunziata 1393 647.73 20.69 35.33 38.60 22.52
36 Torrente Fiumetorbido 765 373.64 8.80 42.26 17.31 7.76
37 Torrente Scaccioti 756 342.57 7.78 38.46 15.23 7.31
38 Fiumara di Gallico 1780 716.84 25.22 39.02 49.69 59.63
39 Fiumara di Catona 1834 646.06 27.13 33.60 55.06 68.48
40 Fiumara di Favazzina 1556 876.79 16.02 32.90 31.20 20.46
41 Fiumara Sfalassá 1177 786.17 13.18 27.10 27.00 24.03

Tabella 7. Caratteristiche morfologiche principali delle fiumare considerate.
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FIUMARA AMUSA. PER GENTILE CONCESSIONE DI G. VIGGIANI
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5 .1 Fiumara STILARO

Lo Stilaro è una fiumara calabrese con una morfologia molto articolata, che dà il nome a tutta la vallata in cui scorre. Passa attraverso i monti Mammicomito,
Stella, Consolino e Pecoraro e i paesi di Stilo, Bivongi e Pazzano, in cui nasce. I suoi affluenti sono l�Azzarera, il Cellia, il Don Luca, il Folea, il Melodare, il
Mila, il Pardalà e il Ruggero. L�area del bacino misura 95.17 km2, la lunghezza dell�asta principale 28.08 km e l�altitudine media 585.48 m s.l.m.

     

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1877.  La piena del fiume Stilaro ha distrutto il ponte ferroviario in ferro di 60 metri di luce sulla nazionale 62.
09/12/1927.  Ingenti danni dovuti a frane e alla furia dei torrenti (tra cui lo Stilaro), hanno travolto e trasportato a mare interi tronchi d�alberi e numerosi

animali.
16/10/1951.  A causa delle abbondanti piogge il fiume Stilaro è in piena.
20/12/1972. La piena del fiume Stilaro ha provocato locali danni.
20/12/1976.  La piena del fiume Stilaro ha provocato locali danni, a Bivongi le acque del fiume erodono le fondamenta dei muri d�argine, infiltrandosi sotto la

sede stradale e minacciandone la stabilità. 
12/09/2000.  Dissestata la strada San Domenico-Bordingiano (Stilo), minacciata dalla piena dello Stilaro. A Bivongi è crollato un muro d�argine in localitá

Argalia sulla strada Bivongi-Vignali.
31/10 - 01/11/2015.  Il fiume Stilaro è in piena, si sono registrate diverse rotture arginali nel territorio di Stilo ed esondazioni nel comune di Bivongi.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde 

Nella figura 1.1 sono evidenziate le zone oggetto del sopralluogo effettuato nel novembre 2015, inerente le maggiori criticità idrauliche della fiumara.
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Figura 1.1 - Fiumara Stilaro. Zone oggetto del sopralluogo del novembre 2015.

Nei pressi di contrada Caldarella (Stilo al confine con Monasterace), non lontano dal ponte ferroviario (a monte), si è verificato un cedimento di alcuni pali
Telecom che attraversavano l�alveo (figure 1.2 e 1.3). Inoltre si segnalano altri due pali con annessi cavi in stato pericolante e con rischio di prossimo cedimento,
causato dallo scalzamento alla base (sponda sinistra e destra).

Figura 1.2 - Palo Telecom a monte del ponte ferroviario. Figura 1.3 - Particolare del cedimento del palo.

In località Ciaramida (Stilo) il muro d�argine si presenta per circa 100 metri totalmente distrutto e interrito. L�esondazione dello Stilaro ha distrutto parte
del terreno agricolo coltivato ad aranceto (fig. 1.4). A circa 60 metri dalla segnalazione precedente, in prossimità di un varco ostruito da terra e chiuso con un
muro in calcestruzzo (lato strada di comunicazione Caldarella-Stilo), è presente una lesione con inizio di sifonatura, attualmente in assenza di acqua.
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Figura 1.4 - Aranceto interessato dall'esondazione.

In località Malena (Stilo), lungo il torrente Ciaramida, si trova un argine scalzato alla base con evidenti segni di un notevole fenomeno erosivo, che ha ridotto
la sezione dell�asse stradale adiacente che collega la contrada Caldarella a Stilo-Camino (fig. 1.5). Nel varco venutosi a creare sono stati posizionati, a protezione,
terra e pietrame. 

Figura 1.5 - Argine scalzato in località Malena. Figura 1.6 - Foto indicativa della zona in esame in località Acqua Calda.

All�altezza della località Acqua Calda (Bivongi) lungo la SP 95, la fiumara Stilaro, in stato di piena, battendo in modo insistente e continuativo sul muro della
strada che funge da argine, ha provocato una sifonatura creando una voragine sull�asse della strada stessa, che risulta essere chiusa al traffico (fig. 1.6).

In corrispondenza della confluenza col torrente Pardalà, un tratto di strada della SP 95 è messo a rischio dall�insistente azione erosiva dell�acqua, sia dello
Stilaro che del Pardalà, sul muro della strada stessa che funge anche da argine (fig. 1.7). In alcuni punti si notano già lesioni importanti sul suddetto muro.
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Figura 1.7 - Tratto della SP 95 messa a rischio dalla piena. Figura 1.8 - Briglia del torrente Pardalà prima della piena.

Nella parte terminale del torrente Pardalà, quasi in prossimità della confluenza sullo Stilaro, una briglia si presenta lesionata in più punti, erosa e scalzata
alla base (fig. 1.9). Sul torrente Melodari, che per un tratto passa accanto all�abitato di Bivongi, l�intubato ad anelli appare ostruito da tronchetti d�albero, rami
e materiale alluvionale proveniente da monte facendo sì che l�acqua passi nella parte sovrastante l�opera idraulica (fig. 1.10). Inoltre su entrambe le spalle
dell�intubato, l�acqua ha eroso il terreno adiacente provocando buche di grossa profondità.

 
Figura 1.9 - Briglia del torrente Pardalà dopo la piena. Figura 1.10 - Tratto tombato ostruito (torrente Melodari).
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5 .2 Fiumara PRECARITO

L�area del bacino della fiumara Precarito misura 55.71 km2, la lunghezza dell�asta principale è pari a 24.11 km, mentre l�altitudine media è 540.55 m s.l.m.

     

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Ottobre 1953. L�esondazione a monte della SS 106 ha provocato estese corrosioni delle scarpate dei rilevati stradali e ferroviari.
24/01/1973. E� stata registrata la piena della fiumara Precariti.
12/11/1976.  E� crollato il ponte della SS 106 che attraversa la fiumara Precariti.
11/09/2000. La piena della fiumara Precariti ha incrinato il ponte che attraversa.
31-01/10-11/2015.  La fiumara Precariti è in piena.

Documentazione fotografica

o Vista da piattaforma (Google Earth).

Vista (verso monte) dell�alveo della fiumara, dal ponte sulla SS 106.
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Condizione dell�alveo in contrada S. Domenica, nel comune di Placanica.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .3 Fiumara ALLARO

L�Allaro è una fiumara calabrese le cui sorgenti si trovano nel comune di Fabrizia. Il corso d�acqua passa accanto all�abitato di Nardodipace per entrare,
infine, nel comune di Caulonia e sfociare nel Mar Jonio. Il tratto tra Nardodipace ed il convento di Sant�Ilarione (Caulonia) è caratterizzato da strette gole e
tragitti con oasi naturali e laghetti, luogo ideale per attività escursionistiche. L�area del bacino è pari a 130.18 km2 e la lunghezza dell�asta principale è 36.91
km. L�altitudine media è 731.98 m s.l.m. 

   

  

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1688.  Il fiume Allaro è straripato spianando alberi e provocando gravi danni alle campagne.
1811. Il fiume Allaro è straripato sommergendo un muro d�argine di 5 metri.
Novembre 1855.  Il fiume Allaro è straripato a causa delle violenti piogge.
Ottobre 1951.  La piena del fiume Allaro ha rotto 900 metri di argine e divelto le briglie nella Stretta di Ursini, infrangendo poi le opere di consolidamento di S.

Nicola (Caulonia). 
17/11/1953.  La piena ha reso inaccessibili alcune case a Caulonia, a Campoli sono crollate 3 abitazioni.
26/12/1972.  Lo straripamento dei fiumi Allaro e Melochia ha provocato un interruzione del traffico sulla SS 106.
01/01/1973.  Le fiumare Amusa e Allaro hanno minacciato l�abitato di Caulonia, a causa del cedimento di alcuni tratti dell�argine in sinistra dell�Allaro.

Cedimenti d�argine lungo l�Allaro anche più a monte, presso Ragonà, con crolli di abitazioni nei rioni Furci e Caldara (Nardodipace). Danneggiato il ponte
della SS 106.

24/01/1973.  Il fiume Allaro è in piena.
05/11/1976.  Le piene dell�Amusa e dell�Allaro hanno isolato il centro abitato della Marina di Caulonia.
12/11/1976.  Le fiumare Allaro e Amusa straripano depositando fango nelle campagne e danneggiando la linea ferroviaria, per circa 100 metri, presso Vasì, tra

le stazioni di Roccella Ionica e Caulonia Marina.
11/09/2000.  I fiumi Allaro e Amusa sono in piena. A Caulonia nelle contrade San Nicola, Pirarelle, Ursini, Campoli, Agromastelli, Popelli, e Crochi le

abitazioni sono isolate. Due strade provinciali che dalla SS106 portano al centro storico di Caulonia sono interrotte in più punti.
13/01/2009.  Il fiume Allaro è in piena.
31/10 - 01/11/2015.  La piena dell'Allaro, oltre a locali rotture arginali, ha causato il cedimento di una pila del ponte sulla SS 106, tra il km 121 e 122,

compreso tra la Marina di Caulonia e la Marina di Riace. Ciò ha provocato un cedimento della campata nella corsia in direzione Nord con conseguente
chiusura del ponte stesso.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

In particolare gran parte delle foto e delle informazioni qui presenti sono state ricavate da schede di segnalazione compilate da ufficiali e sorveglianti
dell�azienda Calabria Verde appartenente alla Regione Calabria. Nella figura seguente vengono descritte le zone esaminate, riportanti le maggiori criticità
idrauliche e ricadenti tutte nel comune di Caulonia.
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La piena dell�Allaro ha causato l�inclinazione parziale di una pila (fig. 3.2) poggiata su piastra del ponte sulla SS 106, tra il km 121 e 122 compreso tra la
Marina di Caulonia e la Marina di Riace, ciò ha provocato un cedimento di parte della campata (fig. 3.3) nella corsia in direzione Nord (a valle) con conseguente
chiusura del ponte stesso. Invece la campata a monte (direzione Sud) costituita da pile su micropali non ha subito danni.

Figura 3.1 - Zone analizzate relative al fiume Allaro. Figura 3.2 - Pila inclinata sul ponte della SS 106.

Figura 3.3 - Cedimento della campata sul ponte della SS 106.

In seguito è stata abbattuta la campata con relativo pilone che ha ceduto alla furia delle acque, come mostrato nelle figure 3.4 e 3.5.
In località Caulonia Marina ed Aguglia, in prossimità dei ponti SS 106 e ferroviario, è presente una folta vegetazione caratterizzata da alberi d�alto fusto,

arbusti e canneti, sulle due sponde ed in alcuni punti anche a centro alveo (fig. 3.6).
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Figura 3.4 - Abbattimento campata sul ponte della SS 106.

 

Figura 3.5 - Foto aerea della campata abbattuta sul ponte della SS 106. Figura 3.6 - Fitta vegetazione in prossimità dei ponti.

In località Caulonia Marina, una vasta area risulta occupata da strutture in blocchi, baracche, recinzioni metalliche ed in lamiera, alberi da frutta ed ortaggi.
La superficie occupata è di circa 1000 m2 (figure 3.7 e 3.8). 

In località Aguglia un argine in calcestruzzo si presenta scalzato per circa 40 metri, si presenta invece ribaltato in alveo per successivi 20 metri (fig. 3.9). 
Sempre in località Aguglia un argine di calcestruzzo di tipo inclinato si presenta distrutto per circa 40 metri (fig. 3.10).
In località San Paolo un argine in calcestruzzo di tipo inclinato si presenta distrutto per circa 40 metri, resiste solamente la sabbia su cui poggiava (fig. 3.11).
In località Frauzzo un argine in calcestruzzo di tipo inclinato si presenta scalzato per circa 5 metri (fig. 3.12).
In località Dimilio un tratto d�argine in calcestruzzo di tipo inclinato si presenta scalzato per circa 20 metri ed in parte lesionato alla base, in seguito a questa

lesione si è creato un vuoto sul materiale su cui poggia l�argine (fig. 3.13).
In località Casa Vetere una briglia in cemento armato presenta la spalla sinistra completamente distrutta per circa 30 metri. Le acque vanno ad interessare i

terreni privati posti a valle dell�opera (fig. 3.14).
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Figura 3.7 - Alberi da frutta e ortaggi a Caulonia Marina. Figura 3.8 - Baracche a Caulonia Marina.
 

Figura 3.9 - Argine scalzato e ribaltato in località Aguglia. Figura 3.10 - Parte d'argine distrutto a monte in località Aguglia.

 
Figura 3.11 - Argine inclinato distrutto in località San Paolo. Figura 3.12 - Argine scalzato in località Frauzzo.
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Figura 3.13 - Argine scalzato in località Dimilio. Figura 3.14 - Briglia danneggiata in località Casa Vetere.

In contrada Batigiala, un tratto d�argine in gabbioni di circa 200 metri, posto a protezione di alcuni terreni coltivati ad agrumeto e di una stradina in terra
battuta, si presenta in parte distrutto e in parte sovrastato da materiale alluvionale. Il corso d�acqua ha eroso parte di questi terreni privati (fig. 3.15).

Figura 3.15 - Tratto d'argine sovralluvionato in contrada Batigiala.

In località Percia, l�argine in calcestruzzo per circa 10 metri è distrutto proprio in corrispondenza del ponte sul vallone Percia. Il muro è stato
momentaneamente rispristinato con la posa di grossi massi e materiale inerte (fig. 3.16). 

In località Colatria, una luce del ponte sito sul vallone Barden si presenta completamente ostruita da materiale alluvionale (fig. 3.17). 
Nella medesima località, l�argine posto sulla sponda sinistra risulta scalzato ed ha causato il cedimento di parte della strada che conduce alla frazione San

Nicola e ad altre località (fig. 3.18). Sempre in località Colatria l�argine in calcestruzzo si presenta completamente dissestato per 200 circa metri, parte della
strada è stata interessata ed ha ceduto (figure 3.19 e 3.20). 

In località Eremo di Sant�Ilario un tratto d�argine in gabbioni risulta ribaltato in alveo per circa 5 metri, mentre la parte di gabbione che ancora resiste risulta
scalzato (fig. 3.21). L�opera è posta a protezione di una stradina in terra battuta che conduce al convento di Sant�Ilario�
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Figura 3.16 - Argine distrutto sul ponte del vallone Percia. Figura 3.17 - Luce ostruita del ponte sul vallone Barden (località Colatria).

Figura 3.18 - Cedimento stradale per argine scalzato in località Colatria Figura 3.19 - Cedimenti stradali per argine dissestato in località Colatria.

Figura 3.20 - Argine dissestato in località Colatria. Figura 3.21 - Gabbione scalzato in località Eremo di Sant'Ilario.
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5 .4 Fiumara AMUSA

L�Amusa è una fiumara che scorre nel territorio di Caulonia e sfocia nel Mar Ionio. Viene considerata, assieme all�Allaro e al Precarito, una fiumara del
complesso montuoso del Monte Mammicomito. Il bacino ha un�area di 39.40 km2 e la lunghezza dell�asta principale è di 20.17 km. L�altitudine media è pari a
458.47 m s.l.m. 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Ottobre 1951.  Il torrente Amusa ha rotto l�argine sinistro ed ha investito i binari posti a valle, distruggendo la spalla sinistra del ponte ferroviario e 100 metri di
rilevato.

02/11/1953.  Sul tratto ferroviario Monasterace � Roccella Ionica i binari sono stati divelti per alcune decine di metri a causa dello straripamento dell�Amusa.
01/01/1973.  Le fiumare Amusa e Allaro hanno minacciato l�abitato di Caulonia.
05/11/1976.  Le piene dell�Amusa e dell�Allaro hanno isolato il centro abitato della Marina di Caulonia.
12/11/1976.  Le fiumare Allaro e Amusa hanno straripato depositando fango nelle campagne e danneggiando la linea ferroviaria, per circa 100 metri, presso

Vasì, tra le stazioni di Roccella Ionica e Caulonia Marina.
11/09/2000.  I fiumi Allaro e Amusa sono in piena. A Caulonia nelle contrade San Nicola, Pirarelle, Ursini, Campoli, Agromastelli, Popelli, e Crochi le

abitazioni sono isolate. Due strade provinciali che dalla SS106 portano al centro storico di Caulonia sono interrotte in più punti.
13/01/2009.  Il fiume Amusa è in piena.
31-01/10-11/2015.  A causa della piena dell�Amusa si è registrato un cedimento stradale in località Sant�Elena (Caulonia) e conseguente interruzione della

circolazione. Si sono verificate locali rotture arginali.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella figura 4.1 vengono riportate le zone della fiumara Amusa che sono state oggetto del sopralluogo del novembre 2015, riportanti le maggiori criticità
idrauliche e ricadenti tutte nel comune di Caulonia.

In località Sant�Elena un tratto della strada provinciale che conduce ad alcune località del comune di Caulonia ha ceduto causando l�interruzione della
circolazione (fig. 4.2). Il tratto di fiumara nel punto interessato era privo di arginature. Procedendo verso valle, sempre in corrispondenza della strada oggetto
del dissesto, inizia un argine in gabbioni (fig. 4.3).

In località Limisano un argine in gabbioni posto a protezione di un agrumeto risulta scalzato per circa 100 metri e dissestato in più punti (fig. 4.4).
In località Candidati è presente un�elevata quantità di materiale alluvionale per circa 300 metri, tale materiale raggiunge quasi la sommità di alcuni tratti

d�argine, mentre il ponte stradale ha un�altezza residua di circa 2 metri (fig. 4.5). In località Crochi un argine in calcestruzzo risulta ribaltato in alveo per circa
80 metri, risulta invece scalzato per altri 40 metri ed a rischio crollo (fig. 4.6). Tale argine è posto a protezione di una strada in terra battuta che conduce ad
alcune abitazioni.
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Figura 4.1 - Zone oggetto del sopralluogo. Figura 4.2 - Cedimenti della strada provinciale in località Sant'Elena.

 

Figura 4.3 - Inizio argine in gabbioni a valle del cedimento in località Sant'Elena. Figura 4.4 - Argine in gabbioni scalzato in località Limisano.

 

Figura 4.5 - Sovralluvionamento in località Candidati. Figura 4.6 - Argine scalzato in località Crochi.
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Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .5 Fiumara TORBIDO

Il Torbido nasce in località Stimpato, alle spalle del monte San Nicodemo, ai confini tra i comuni di Mammola e di San Giorgio Morgeto. L�area del bacino
è pari a 160 km2, con altitudine media di 582 m s.l.m. Attraversa il territorio dei comuni di Mammola, Gioiosa Ionica, Grotteria e Marina di Gioiosa Jonica,
sfociando infine nel mar Ionio, tra Marina di Gioiosa Ionica e Siderno. L'ampiezza del suo greto, soprattutto nella parte finale, insieme con elementi geologici
ed archeologici, hanno avvalorato l'ipotesi che un tempo il fiume fosse navigabile. Gli affluenti più importanti del fiume Torbido sono il Salino, il Macariace, il
Chiaro, il Neblà, la fiumara Caturello, la fiumara Zarapotamo e la fiumara Gallizzi. La fiumara Torbido dà il nome a tutta la vallata in cui scorre, al confine tra
le Serre e l'Aspromonte. In prossimità di Mammola, su un pendio prospiciente il corso d�acqua, si trova il Parco museo Santa Barbara, museo privato di arte
moderna realizzato sui resti di un antico monastero basiliano. Lungo la direzione principale della vallata è stata realizzata la SGC Jonio-Tirreno SS 682 (Gioiosa-
Rosarno) che collega la costa tirrenica con la costa ionica attraversando in galleria il passo della Limina.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Ottobre 1872. La piena del torrente Torbido ha danneggiato alcuni manufatti ferroviari e ha allagato le campagne circostanti (Gioiosa Ionica).
11/11/1932. E� crollato il ponte sul Torbido. La piena ha invaso Galea (Marina di Gioiosa) facendo crollare i piloni del ponte ferroviario. La strada Gioiosa-

Mammola-Croceferrata è stata interamente distrutta. 
Ottobre 1951. E' stata valutata empiricamente una portata al colmo del Torbido nella sezione di chiusura, tra le ore 6.00 e 7.00 del 18 ottobre, pari a 354 m3/s.

I corsi d'acqua a sud del Torbido hanno presentato un regime torrentizio aggravato dal notevole disordine idraulico dei loro alvei.
22/12/1972. Il torrente Torbido ha straripato in più punti provocando danni alle colture.
Gennaio 1973. Notevole la violenza dalla piena del torrente Torbido che, una volta rotti gli argini a circa un chilometro e mezzo dalla foce, presso Marina di

Gioiosa, il giorno 1 gennaio ha inondato oliveti ed agrumeti nelle contrade Galea e Pantano, distruggendo case, strade ed abbattendo il ponte ferroviario
della tratta Reggio Calabria-Metaponto. La contrada Galea era già stata invasa dalle acque nel 1932, quando lo stesso ponte ferroviario venne abbattuto dalla
piena. Il torrente Torbido ha travolto 300 metri di argine nei pressi dell'abitato di Marcinà Inferiore (comune di Grotteria) ed in corrispondenza del punto
di massima curvatura di un'ansa che il suo corso descrive, le acque hanno invaso le campagne e coperto di detriti la linea ferrata. Sono state registrate più
piene nel mese di Gennaio.

7-10/03/1988. Le piene dei fiumi Novito e Torbido hanno danneggiato la rete idrica creando notevoli disagi (Siderno).
12/09/2000. Tracimazione del fiume Torbido, fra Marina di Gioiosa e Gioiosa Ionica sono crollati i muri d`argine lungo il fiume.
31/10 - 01/11/2015. Il fiume Torbido è in piena e si sono verificati vari crolli di muri d�argine.
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5 .6 Fiumara NOVITO

La fiumara Novito sfocia nel Mar Ionio tra i comuni di Siderno e Locri. Il bacino ha un�area di 55.86 km2 e la lunghezza dell�asta principale è di 19.55 km.
L�altitudine media è pari a 441.93 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1871.  La piena del fiume Novito ha provocato la distruzione del ponte ferroviario e allagato le campagne circostanti. Tale piena ha elevato di oltre due metri il
cono di deiezione e ne ha allargato il ventaglio in modo che non pochi terreni laterali alla conoide già coltivati ed alberati si sono visti interriti e solcati da
varie vive diramazioni della corrente anche in tempo di magra. La testata sinistra del ponte ferroviario è stata asportata.

10/11/1953. Ad Agnana Calabra, la frazione di Salarice è stata evacuata per la piena del torrente Novito.
07-10/03/1988. Il fiume Novito ha spazzato via la rampa di accesso al ponte della SS 106. Le piene dei fiumi Novito e Torbido hanno danneggiato la rete idrica

creando notevoli disagi.
31/10 - 01/11/2015.  Piena del fiume Novito con locali esondazioni nei territori di Gerace, Locri e Siderno.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .7 Fiumara GERACE

Il bacino della fiumara di Gerace ha un�area di 38.98 km2 e la lunghezza dell�asta principale è di 18.03 km. L�altitudine media è pari a 361.52 m s.l.m. 

     

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Novembre 1871. Piena straordinaria del fiume Gerace, è stato asportato il ponte a due travate metalliche di ampiezza unita di 38 metri. Le acque hanno aperto
un varco di 115 metri verso mare ed hanno allagato le campagne insabbiandole.

26/10/1976. In località Cantagallina (Gerace) una frana ha provocato la rottura di un tratto d�argine lungo il fiume Gerace.
31/10 � 1/11/2015. Nella fiumara Gerace si è verificato un sifonamento argine-briglia nel comune di Locri. Locali esondazioni e rotture arginali sono state

registrate nei territori di Gerace e Antonimina.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .8 Fiumara PORTIGLIOLA

La fiumara Portigliola scorre tra i comuni di Antonimina, Ciminà, Portigliola e Sant�Ilario dello Ionio. Il bacino ha un�area di 35.02 km2 e la lunghezza
dell�asta principale è di 19.05 km. L�altitudine media è pari a 400.26 m s.l.m. 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1872.  Le acque in piena del Portigliola squarciano la diga ferroviaria.
1873. L�argine della ferrovia viene invaso dalle acque del Portigliola in piena.
Novembre 1932. Piena della fiumara di Portigliola.
Marzo 2006. In contrada Tribona, presso la foce della fiumara di Portigliola, erosione fluviale a carico di argini.
Marzo 2010.  La fiumara Portigliola, per l'80% priva di argine, si trova in una situazione di pericolo determinato dalla mancata regimazione delle acque e dalla

presenza di folta vegetazione. Sul torrente Mico le uniche due briglie esistenti sono state rotte dalla furia delle acque e la continua erosione dell'alveo sta
determinando una situazione di pericolo alla stabilità del ponte della SP Locri-Antonimina.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .9 Fiumara CONDOIANNI

Il bacino della fiumara Condoianni ha un�area di 66.53 km2 e la lunghezza dell�asta principale di 19.81 km. L�altitudine media è pari a 337.54 m s.l.m. 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1872.  Crollo di diga ferroviaria sulla fiumara Condoianni. Esondazioni e distruzione di aree coltivate.
Novembre 1932.  Piena della fiumara Condoianni.
Dicembre 1972.  Esondazione della fiumara Condoianni, con danni all�agricoltura, alle abitazioni e alla viabilità comunale.
Novembre 1975.  Nel bacino del Condoianni, tra le stazioni di Ardore e S. Ilario, crolla un tratto di massicciata ferroviaria. 
Novembre 2011.  A Ciminà crollo del ponte lungo la strada provinciale situato al di sopra del torrente Gelsi Bianchi: un'automobilista finisce nel fiume ma viene

tratto in salvo.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .10 Fiumara CARERI

La fiumara Careri si origina a circa 1560 m s.l.m. nella dorsale aspromontana che collega il monte Scordia ai piani Zillastro-Mastrogiovanni-Alati. Attraversa
l�abitato di Platì, per poi scorrere nei territori di Careri, Benestare e Bovalino, dove sfocia nel mar Ionio. Il bacino ha un�area di 92.08 km2, la lunghezza dell�asta
principale è 22.60 km e l�altitudine media 388.77 m s.l.m.

         

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1870.  Crollo del ponte ferroviario sulla fiumara Careri. Distruzione di coltivi.
Ottobre 1951.  La fiumara Careri è stata interessata da una piena di carattere eccezionale. Sulla parte alta del bacino l�affluente fiumara di Platì ha semidistrutto

l�abitato omonimo con ingenti danni e vittime (18). Nel basso corso la fiumara Careri ha esondato e provocato il crollo del ponte sulla strada statale 106.
Ottobre 1953.  La piena della fiumara Careri ha asportato la centina della luce centrale del ponte distrutto dall�alluvione del 1951 ed in corso di ricostruzione.
Ottobre 1971.  La piena della fiumara Careri asporta la passerella che collega il centro di Careri con la frazione Natile, dove 150 persone rimangono isolate.
Gennaio 1973.  La piena ha totalmente distrutto la stazione idrometrica sul Careri a Bosco e interrotto il traffico lungo la SS 106.
Novembre 1975.  A Bovalino crolla il ponte sulla fiumara Careri.
Ottobre 1976.  Le acque della fiumara Careri, cariche di tronchi d'albero, invadono la carreggiata della SS 106, minacciando il ponte ricostruito dopo l'alluvione

dell'ottobre 1951; interruzione stradale nel tratto Bovalino-Bianco. 
Novembre 1976.  La fiumara di Platì causa interruzioni della SS 112 ai km 58 e 76.
Ottobre 1978.  A Careri la piena della fiumara omonima invade oltre 200 metri della strada Careri-Gravidà.
Marzo 1995.  In località Ancone (Careri) sifonamento muro d'argine dx torrente Careri per ml. 100.
Dicembre 2008.  Un tratto tra il comune di Platì e Natile (frazione di Careri) della fiumara Careri è esondato, sfiorando le vicine case (fondamentale il tempestivo

intervento, durante la notte, da parte degli stessi cittadini che con l�utilizzo di mezzi meccanici privati hanno ripulito velocemente il torrente e rinforzato gli
argini). Particolarmente interessata la frazione Lacchi nel comune di Platì.

Gennaio 2009.  Piena della fiumara Careri a Bovalino e Benestare; a Careri la fiumara danneggia agrumeti, oliveti e aziende agricole; lungo la SS 106 danni alla
condotta per il collegamento tra l�impianto fognario di Bovalino ed il depuratore consortile di Bianco ancorata al ponte nel tratto di strada Bovalino-Bianco.

Novembre 2010.  La fiumara Ciancio-Platì presenta una ridotta sezione idraulica a causa di detriti alluvionali che rendono difficoltoso il deflusso della corrente. I
valloni Cuculo e Due Valloni presentano anch'essi criticità idraulica tanto da determinare il dissesto delle opere di attraversamento (ponte, interdetto al
transito) e delle relative opere di protezione. La Fiumara Acone è esondata in più punti allagando le zone circostanti e danneggiando la strada comunale in
Contrada Lacchi.

Novembre 2011.  A causa della piena della fiumara Careri è crollato il ponte di collegamento tra Natile Nuovo e Natile Vecchio di Careri, isolando completamente
quest�ultimo; non si registrano danni a persone. Nel comune di Platì sono state fatte evacuare alcune famiglie le cui abitazioni si trovano a ridosso del torrente
Sancio, esondato a causa delle forti piogge.

Febbraio 2012.  La fiumara Careri, in corrispondenza delle frazioni di Ancone, Belloro e Bosco del comune di Benestare, è esondata a causa del cedimento di un
lungo tratto del muro di argine, danneggiando un tratto di rete fognaria e mettendo in pericolo le abitazioni e i terreni limitrofi.
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Novembre 2014.  A causa della piena della fiumara Careri crollo della parte terminale del ponte di collegamento tra Natile Nuovo e Natile Vecchio di Careri, con
isolamento di quest�ultimo; nel crollo non sono coinvolte persone. A Bovalino esondazione della fiumara Careri, con danni all�agricoltura, alle abitazioni ed
alla viabilità, incluso l�allagamento dei binari fra Bovalino e Bianco (linea Roccella Jonica - Reggio Calabria Centrale). A Platì esondazione della fiumara
Ciancio; un'automobile è stata travolta dal torrente rendendo necessario l'intervento dei Vigili del fuoco per salvare due persone.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nelle figure 10.1-10.3 sono riportate le zone esaminate nel sopralluogo del novembre 2015, riportanti le maggiori criticità idrauliche. 

Figura 10.1 - Zone oggetto del sopralluogo.

Figura 10.2 - Dettaglio zone di Benestare e Bovalino. Figura 10.3 - Dettaglio zone di Platì.

A Bovalino si segnala l�esondazione del vallone delle Femmine, in località Sandrechi, tutto ciò ha creato ingenti danni a civili abitazioni e vie di comunicazione
(fig. 10.4).

Risalendo nel territorio di Benestare, precisamente in una zona a monte rispetto alla contrada Belloro, si registra l�assenza dell�argine in destra idrografica
con relativa erosione (fig. 10.5), si segnalano anche danni alla rete fognante. In caso di piena c�è il rischio di alluvionamenti di aree dove sono presenti attività
agricole. In fig. 10.6 è riportato lo stralcio della cartografia IGM 25 di questa zona.
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Figura 10.4 - Esondazione vallone delle Femmine - localitá Sandrechi � Bovalino.

Figura 10.5 - Argine rotto in dx idraulica vicino contrada Belloro � Benestare. Figura 10.6 � Stralcio dell�IGM 25, relativo al dissesto della figura 10.5.

In corrispondenza del vallone Serra dei Morti (Benestare), affluente del Careri, si segnala il ritrovamento di reperti archeologici a centro alveo, consistenti
in n° 3 tombe in terracotta (figure 10.7 e 10.8).

Per quanto riguarda il territorio di Platì, si ravvisa l�esondazione della fiumara Careri dalla parte dell�argine in sinistra idraulica, non lontano dalla contrada
Giambattista, tutto ciò ha provocato l�interruzione dell�unica via di comunicazione che conduce al centro abitato del comune, cioè la SS 112 (fig. 10.9).

Sempre a Platì, si nota, in corrispondenza del vallone Sarello (affluente del Careri), il crollo dell�argine destro con relativa esondazione e fenomeni erosivi
(fig. 10.10). Infine in corrispondenza di un altro affluente del Careri, cioè il vallone Due Valloni, si registra la distruzione totale di una tombatura carrabile e
l�esondazione del vallone che ha interessato la frazione Cucculi di Platì e relative civili abitazioni.
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Figura 10.7 - Vallone Serra dei Morti � Benestare. Figura 10.8 - Reperto archeologico (tomba).

 

Figura 10.9 - Interruzione SS 112 in contrada Giambattista (Platì). Figura 10.10 - Crollo argine dx - v.ne Sarello (Platì).

Figura 10.11 - Distruzione tombatura v.ne Due Valloni (Platì).
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5 .11 Fiumara BONAMICO

Il bacino idrografico della fiumara Bonamico si estende nei territori di San Luca, Bovalino e Casignana (foce). L�area del bacino è di 136.42 km2, la lunghezza
dell�asta principale misura 30.16 km e l�altitudine media è pari a 757.52 m s.l.m. L�alveo fluviale è caratterizzato, nel tratto centrale e finale, da un ampio letto
ghiaioso-ciottoloso, con una pendenza media dell�asta fluviale pari al 2.2%, mentre a valle la pendenza si riduce a circa l�1.2%. Il substrato geologico della
fiumara è costituito da depositi alluvionali localizzati lungo l�alveo, mentre il territorio circostante è di natura arenario-argillosa, a tratti arenario-marnosa. Il
paesaggio circostante è collinoso, a tratti ondulato, e si alterna a vaste zone pianeggianti che delimitano l�alveo fluviale.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1870. Crollo del ponte ferroviario sulla fiumara Bonamico. Distruzione di coltivi.
Ottobre 1951.  La piena della fiumara Bonamico ha provocato gravi danni per le vaste esondazioni nel basso corso, oltre alla distruzione del ponte sulla strada

statale 106 e del ponte ferroviario a travate metalliche.
Ottobre 1953.  Pericolante il ponte sul Bonamico per la furia delle acque.
Febbraio 1954. Esondazione della fiumara Bonamico, con danni all�agricoltura, alle abitazioni e alla viabilità comunale.
Ottobre 1971.  Piena della fiumara Bonamico.
Gennaio 1973.  Il traffico lungo la SS 106 è interrotto per la piena della fiumara Bonamico. Una gigantesca frana, staccatasi dai versanti di M. Antenna, sbarra

completamente il corso della fiumara Bonamico, creando un invaso a tergo (Lago Costantino). Nell�ipotesi di un cedimento della diga e della conseguente
piena vengono evacuati gli abitati a valle. La situazione, tenuta costantemente sotto controllo, perdura per varie settimane, durante le quali le acque
dell�invaso prendono a defluire attraverso il corpo dello sbarramento, finché una fenditura si apre nella diga naturale. L'onda di piena viene fortunatamente
ben contenuta nell'alveo.

Marzo 1995. Danni alle colture e fabbricati rurali lungo la fiumara Bonamico.
Gennaio 1996. Danni alle colture nelle campagne di San Luca lungo la fiumara Bonamico.
Gennaio 2009.  Innalzamento del greto della fiumara di Santa Venere che minaccia di far crollare il ponte in località Cocuzza, sulla SP San Luca-Bovalino, unica

via d'accesso al centro abitato. La fiumara Bonamico rischia di straripare nelle frazioni di Timpa Bianca, Ricciolio e Bosco Sant'Ippolito; lungo la SS 106 danni
alla condotta per il collegamento tra l�impianto fognario di Bovalino ed il depuratore consortile di Bianco ancorata al ponte nel tratto di strada Bovalino-
Bianco. 

Documentazione 2015 CAMILab

Il sopralluogo è stato effettuato il giorno 14 novembre 2015, a bordo dell�elicottero messo a disposizione dal Corpo Forestale dello Stato per conto della
Protezione Civile della Regione Calabria. Esso ha avuto inizio immediatamente a monte della SS jonica 106 e si è sviluppato fino al greto della fiumara, in
corrispondenza delle coordinate geografiche riportate nel prospetto seguente. Tutta l�area esaminata è risultata oggetto di abbondante trasporto solido con
fenomeni di sovralluvionamento delle campagne limitrofe e fenomeni erosivi delle sponde sia puntuali sia diffusi.
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Foto 11.1 - Sovralluvionamento d�alveo. Foto 11.2 - Strada comunale Crocefisso.
 

 

Foto 11.3 - Strada comunale Crocefisso. Foto 11. 4 � Morfologie fluviali.

Limiti del tratto ispezionato in elicottero

 Località H (m.s.l.m)
Coordinate (WGS84)
E N

Monte San Luca Quota elicottero 16° 2'11.04"E 38° 8'35.10"N
Valle Foce Fiumara Casignana Quota elicottero 16° 7'29.89"E 38° 7'35.12"N

 Coordinate nel sistemaWGS84
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Foto 11.5 � Morfologie fluviali. Foto 11.6 - Morfologie fluviali.
 

 
Foto 11.7 - Attraversamento trasversale. Foto 11.8 - Attraversamento trasversale.

 

 
Foto 11.9 - Sviluppo della fiumara. Foto 11.10 - Impianto di betonaggio.
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5 .12 Fiumara LA VERDE

   Il bacino idrografico della fiumara La Verde si estende nei territori di Bianco, in corrispondenza del quale è presente la foce, Caraffa del Bianco, Samo,
Sant�Agata del Bianco e Africo. L�alveo fluviale si presenta ampio, di natura ciottolosa e pendenza media del 2,2%. La fiumara, a valle, permane ampia; la
pendenza si riduce a circa l�1,5% e si sviluppa in una zona pianeggiante con andamento meandriforme. Il substrato geologico della fiumara è costituito da depositi
alluvionali, mentre il territorio circostante è di natura arenario-argillosa, a tratti arenario-marnosa. Il suolo si presenta molto calcareo, con tessitura fine argilloso-
sabbiosa. Lungo il tratto mediano, la vegetazione è rappresentata da querceti e specie tipiche della macchia mediterranea. Il bacino ha un�area di 116.97 km2,
lunghezza dell�asta principale pari a 34.95 km e altitudine media di 733.40 m s.l.m.     

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Dicembre 1869. Danni al ponte ferroviario sulla fiumara La Verde.
Ottobre 1871. Asportati i rilevati della ferrovia dalla piena della fiumara La Verde.
Dicembre 1933.  Lo straripamento di alcuni corsi d'acqua, fra cui il La Verde, ha provocato interruzioni stradali e danni alle colture e alle abitazioni rurali.
Ottobre 1951.  La piena della fiumara La Verde ha provocato notevoli danni, con esondazioni nel basso corso e crollo del ponte sulla strada statale 106.
Ottobre 1953.  Distruzione del rilevato nei pressi della fiumara La Verde e danni al ponte.
Novembre 1958. Il La Verde è straripato allagando le campagne.
Novembre 1959.  Il La Verde è straripato.
Ottobre 1971.  Piena della fiumara La Verde che straripa allagando numerosi ettari di terreno. 
Gennaio 1973.  Il traffico lungo la SS 106 è interrotto per la piena della fiumara La Verde.
Novembre 1976.  La fiumara La Verde causa l�interruzione della strada comunale di ingresso a Samo.
Dicembre 1976.  La fiumara La Verde invade decine di ettari di terreno.
Marzo 1995. La sezione è stata in grado di contenere la piena e non sono state registrate esondazioni. Laddove si sono attivati percorsi adiacenti alle sponde si

sono verificati locali fenomeni erosivi a carico delle stesse. Fortunatamente tali fenomeni non hanno prodotto danni a cose o persone, non essendo presenti
insediamenti o strutture di particolare valore nelle aree adiacenti.

Documentazione 2015 CAMILab

Il presente sopralluogo tecnico è stato effettuato il 3 novembre 2015 a terra ed il 14 novembre 2015 da elicottero, allo scopo di verificare alcune criticità
segnalate dalla Prefettura, su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Reggio Calabria. L�area oggetto del sopralluogo ha riguardato i comuni di
Bianco, Caraffa del Bianco, Samo, Sant�Agata del Bianco e Africo. 

Limiti del tratto ispezionato

 Località H (m.s.l.m)
Coordinate

E N
Monte Sant�Agata del Bianco Quota elicottero 16° 2'41.30"E 38° 3'43.39"N
Valle Foce Fiumara La Verde Quota elicottero 16° 8'56.83"E 38° 3'32.19"N
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o Sopralluogo a terra (3.11.2015)

Tratto 1T - Fiumara La Verde       Coordinate: (WGS84) 38° 3'30.07"N - 16° 8'43.83"E 
L�area analizzata ha riguardato essenzialmente l�asta terminale del fiume La Verde, come indicato in Figura 12.1. Nello specifico:
- Punto A: Ponte sulla SP107.
- Punto B: Ponte sulla SS106.
Punto A: Sia a monte che a valle del ponte sulla SP107, l�argine in sx idraulica è stato completamente distrutto dall�azione erosiva della corrente, con

conseguente allagamento delle zone agricole circostanti. In sx idraulica i fenomeni erosivi sono diffusi in tutto il tratto di fiume compreso tra i punti A e B. In
dx idraulica, invece, l�erosione è puntuale.

Punto B: La larghezza della sezione idraulica del fiume è circa 1/3 rispetto al punto A. In corrispondenza della dx idraulica, a monte del ponte sulla SS106,
risultano evidenti fenomeni erosivi della corrente interessanti terreni di proprietà privata (Figure 12.7 e 12.8).

Figura 12.1 - Zone oggetto del sopralluogo nel territorio comunale di Bianco (RC).

Figura 12.2 - Argine in sx idraulica a valle del ponte SP 107. Figura 12.3 - Argine in sx idraulica a valle del ponte SP 107.



80

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
fiu

m
ar

a
La

 V
er

de

Figura 12.4 - Argine in sx idraulica a monte del ponte SP 107.

Figura 12.5 - Argine in sx idraulica a monte del ponte SP 107. Figura 12.6 -  Argine in dx idraulica a monte del ponte SP 107.

 
Figura 12.7 - Erosione in dx idraulica a monte del ponte sulla SS 106. Figura 12.8 - Erosione in dx idraulica a monte del ponte sulla SS 106.

o Sopralluogo in elicottero (14.11.2015)

Tratto 1 - Foce Fiumara La Verde Coordinate: (WGS84) 38° 3'30.07"N - 16° 8'43.83"E (ponte ferroviario)
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38° 3'32.28"N - 16° 8'22.87"E (ponte statale 106)
In prossimità della foce sono presenti di due importanti infrastrutture per la viabilità carrabile: il ponte della SS 106 e il ponte delle ferrovie dello stato. In

corrispondenza della dx idraulica, a monte del ponte sulla SS106, risultano evidenti fenomeni erosivi della corrente interessanti terreni di proprietà privata.
Tutta l�area esaminata è stata oggetto di abbondante trasporto solido con fenomeni di sovralluvionamento delle campagne limitrofe e fenomeni erosivi delle
sponde sia puntuali sia diffusi.

Foto 12.9 � Foce della Fiumara La Verde. Foto 12.10� Ponte ferroviaria sulla Fiumara La Verde.

Foto 12.11 � Destra idraulica a monte della SS 106.

Tratto 2 � Compreso tra il ponte della SS 106 e il ponte della SP 107       Coordinate: (WGS84) 38° 3'32.28"N - 16° 8'22.87"E (ponte statale 106)
38° 3'56.71"N - 16° 6'39.99"E (ponte provinciale 107)

Più a monte, è presente un�altra importante infrastruttura per la viabilità carrabile: il ponte della SP 107. Anche in questo caso, su tutta l�area esaminata, è
possibile riscontrare un abbondante trasporto solido con fenomeni di sovralluvionamento delle campagne limitrofe e fenomeni erosivi delle sponde sia puntuali
sia diffusi. In corrispondenza del ponte della strada Provinciale 107, è possibile apprezzare meglio il fenomeno del trasporto solido, poiché si evidenzia una netta
riduzione del franco tra l�alveo e le campate del ponte, producendo una sostanziale riduzione della sezione di transito delle acque.
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Foto 12.12 � Sovralluvionamento campagne adiacenti. Foto 12.13 � Sovralluvionamento campagne adiacenti.

 
Foto 12.14 � Sovralluvionamento campagne adiacenti. Foto 12.15 � Ponte della Strada Provinciale 107.

 
Foto 12.16 � Ponte della Strada Provinciale 107 (sponda destra). Foto 12.17 � Ponte della Strada Provinciale 107 (sponda sinistra).
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Tratto 3 � A monte del ponte della SP 107 Coordinate: (WGS84) 38° 3'56.71"N - 16° 6'39.99"E (ponte provinciale 107)
A monte del ponte della strada provinciale 107, sia a sinistra sia a destra dell�alveo, sono presenti delle strade comunali. Anche in questo caso, su tutta l�area

esaminata, è possibile riscontrare un abbondante trasporto solido con fenomeni di sovralluvionamento delle campagne limitrofe e fenomeni erosivi delle sponde
sia puntuali sia diffusi. Salendo verso monte, in corrispondenza del ponte della strada comunale (via La Verde), ai piedi della gola, è possibile apprezzare la
rottura, nella parte interna, della briglia in conglomerato cementizio.

 
Foto 12.18 � Sovralluvionamento campagne adiacenti. Foto 12.19 � Affluente della Fiumara La Verde. 

Foto 12.20 � Briglia ai piedi della gola � Strada Comunale (via La Verde). Foto 12.21 � Particolare rottura briglia.
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Foto 12.22 � Gola La Verde.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .13 Fiumara BRUZZANO

Il bacino idrografico del Torrente Bruzzano/Pantano Grande è ubicato a nord del comune di Brancaleone e rappresenta il confine amministrativo con il
comune di Bruzzano. Si estende per un�area di 52.62 km2, con lunghezza dell�asta principale di 17.85 km e altitudine media di 349.15 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Dicembre 1869.  Livello idrico in corrispondenza dell�argine ferroviario alla foce della fiumara di Bruzzano: 4.5 m, cioè 50 cm sotto il piano delle rotaie e 30 cm
sopra il piano di appoggio delle travate. 

Dicembre 1927.  La fiumara di Bruzzano allaga i vasti agrumeti interrompendo la strada nazionale e ogni comunicazione. 
Novembre 2010. A Samo, in località Scinà, il Vallone Scinà Pezzi, deviando il naturale percorso, ha invaso la sede del depuratore comunale determinando la

cancellazione della sede stradale di accesso invasa da una massa di fango.

Documentazione 2015 CAMILab

In data 4 novembre 2015, il personale tecnico del laboratorio CAMILab dell�UNICAL si è recato presso il comune di Bruzzano (RC), per effettuare
sopralluoghi nelle aree interessate dagli eventi del periodo 31 ottobre -1 novembre 2015. L�area analizzata ha riguardato essenzialmente zone vallive relative
all�asta terminale del fiume omonimo Bruzzano, come indicato in Figura 13.1.

Nello specifico:
� Punto A: abitazioni private a ridosso dell�alveo del fiume.
� Punto B: ponte collassato sulla SP65.
� Punto C: cedimento stradale lungo la SP68, in corrispondenza di un tratto tombato di un affluente del Fiume Bruzzano.
� Tratto di SP68 compresa tra il punto B e il punto D (intersezione SP68 con SS106): analisi dello stato di fatto.

Punto A
Si segnala la presenza di abitazioni private a ridosso della sinistra idraulica del Fiume Bruzzano. In particolare:

un immobile è posizionato in corrispondenza della confluenza di un affluente con l�asta principale, ed ha riportato ingenti danni dovuti all�azione erosiva
della corrente;
diversi immobili, sia a monte che a valle della confluenza sopra citata, risultano potenzialmente esposti a rischio.
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Figura 13.1 - Zone analizzate relative al territorio comunale di Bruzzano (RC).

Figura 13.2 - Foto verso monte dell�affluente, in sinistra idraulica, del fiume
Bruzzano.

Figura 13.3 - Foto verso valle, in sinistra idraulica, del fiume Bruzzano: danni
relativi all�abitazione.

Punto B
Il ponte sulla SP65 è costituito da due diverse tipologie di carreggiata:

carreggiata di monte: tipologia di ponte ad archi;
carreggiata di valle: tipologia di ponte con travatura su pile verticali.
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La carreggiata di valle, di costruzione più recente, ha subito un notevole cedimento (Figure 13.4-5) a seguito del trascinamento/ribaltamento verso valle
della pila centrale (Figura 13.6). Inoltre, si segnala a valle del ponte (Figure 13.5 e 7) la presenza del depuratore comunale, le cui vasche di sedimentazione
risultano danneggiate.

Figura 13.4 - Cedimento della carreggiata di valle del ponte. Figura 13.5 - Particolare del cedimento della carreggiata di valle del ponte.

Figura 13.6 - Trascinamento/ribaltamento della pila centrale. Figura 13.7 - Depuratore comunale.

Punto C
Lungo la strada SP68, si nota l�interruzione del tratto stradale in corrispondenza della confluenza di un affluente minore con la fiumara (Figure 13.8-9-10).

Tratto di SP68 compresa tra il punto B e il punto D (intersezione SP68 con SS106)
Lungo il tratto stradale analizzato, si segnalano diffusi cedimenti in corrispondenza del bordo stradale sul lato sinistro (Figure 13.11-12).

Depuratore
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Figura 13.8 - Interruzione della SP68. Figura 13.9 - Affluente in sx idraulica del Bruzzano.

 

 
Figura 13.10 - Interruzione della SP68 in corrispondenza del tratto tombato. Figura 13.11 - Cedimento della SP68.

Da rilievi fotografici effettuati in corrispondenza del ponte sulla SS106 (Punto D), si evidenzia come la sezione fluviale subisca un significativo restringimento
dovuto alla presenza di zone con notevole vegetazione e zona di produzione di inerti (Figure 13.13-14).

Inizio tratto
tombato
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Figura 13.13 - Zona di produzione di inerti presenta in dx idraulica dell�asta principale.

Figura 13.12 - Cedimento della SP68. Figura 13.14 - Presenza di fitta vegetazione in sx idraulica.

Dal sopralluogo effettuato, emerge la necessità di agire prioritariamente in corrispondenza del Punto A (abitazioni private a ridosso dell�alveo del fiume),
con interventi di somma urgenza (livello 0) atti a contrastare l�azione erosiva del Fiume Bruzzano in sx idraulica. Più in generale, è necessaria una sistemazione
idraulica dell�asta principale del Fiume Bruzzano (intervento di livello 1).

Documentazione Associazione Terra 360

Il sopralluogo è stato effettuato nei giorni 14 e 15 novembre 2015. In particolare, il sopralluogo del 15 è stato effettuato insieme a personale del CAMILab
a bordo dell�elicottero messo a disposizione dal Corpo Forestale dello Stato per conto della Protezione Civile della Regione Calabria. Dal punto di vista geologico
il bacino è caratterizzato dalla presenza di sabbie ed arenarie tenere, altamente erodibili, sovrastanti depositi argillosi Miocenici. Nei tratti rilevati, procedendo
da monte verso valle, si distinguono aree a diverso utilizzo che, nella maggior parte dei casi, sono caratterizzate dalla presenza di agrumeti e uliveti posti sia in
dx sia in sx orografica dell'alveo principale. Dal punto più a monte rilevato sino alla foce della fiumara si notano coltivazione intensive di bergamotto ed uliveti.
In generale, per le caratteristiche geolitologiche del settore rilevato, si riscontrano vaste aree sovralluvionate con deposizioni di sedimenti eterogenei anche con
spessore metrici.
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In prossimità della strada comunale, posta in sx orografica del T. Bruzzano, in località Praca, il sopralluogo ha evidenziato un cedimento superficiale della
strada dovuto ad assenza di canalizzazione delle acque di ruscellamento. Tale strada carrabile è l�unica via di accesso alle località situate a monte del comune di
Bruzzano (fig. 13.15). Dal lato monte si nota un sovralluvionamento diffuso su entrambe le sponde del torrente (affluente sinistro del T. Bruzzano), nonché la
presenza di agrumeti ed uliveti. Il ponte appare totalmente sommerso dai sedimenti con luce, per il deflusso, quasi totalmente occlusa (fig. 13.16).

Si nota, infine, la presenza di sedimenti ghiaiosi immersi in matrice sabbiosa. L�alveo si presenta molto ampio, con presenza di confluenza in dx orografica.
In dx si segnalano argini artificiali; in particolare a monte sono inesistenti, mentre a valle esistono argini artificiali a tratti.

Figura 13.15 � Cedimento della carreggiata in località Praca
(Bruzzano), dovuto ad assenza di canalizzazione delle acque di

ruscellamento. La strada è l�unica via di accesso alle località
situate più a monte.

Figura 13.16 � Attraversamento carrabile in località Praca, vista monte. Si nota
sovralluvionamento diffuso, in presenza di agrumeti ed uliveti. Il ponte è

totalmente sommerso dai sedimenti con luce quasi totalmente occlusa.

Figura 13.17 � Argine artificiale, crollato a tratti. Argini artificiali in sx
orografica, intatti a tratti.

Figura 13.18 � Attraversamento carrabile in località Praca, vista monte.
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Figura 13.19 -  Totale erosione con asportazione argine artificiale dx e parte
dell�agrumeto sovrastante.

Figura 13.20 - Lato in erosione con asportazione totale di argini
artificiali per circa 350 metri lineari.

Figura 13.21 -  Vista centro abitato di Bruzzano dall�alveo della fiumara.
Erosione con asportazione degli argini artificiali in sx. Danni ingenti alle case

adiacenti, ad alto rischio di inondazione.

Figura 13.22 - Traliccio elettrico pericolante. Area in erosione con
presenza di sedimenti alluvionati sul tratto sommitale.
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Figura 13.23 � Bruzzano, ponte carrabile. In sx idraulica briglie con ingenti
accumuli di sfalci e detriti in alveo e sui margini del canale. A valle del ponte (in sx)

scivolamento superficiale di manufatto di origine antropica e presenza in alveo di
ingenti quantità di rifiuti solidi, sfalci e sedimenti.

Figura 13.24 � Argine naturale in sx idraulica ubicato a 4 m dalla
carreggiata della SP di Bruzzano. Oltre ad agrumeti fra strada e argine,
si nota la presenza di antiche �gabbionate� trasversali alla direzione di

deflusso.

       
Figura 13.25 � Impianto di depurazione posto sull�argine sx, ponte carrabile. Briglie con ingenti accumuli di sfalci e detriti in alveo e sui margini del canale

(in sx). A valle del ponte si notano scivolamento superficiale di manufatto e ingenti quantità di rifiuti solidi, sfalci e sedimenti in alveo.
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Figura 13.26 � Cedimento SP Bruzzano (sx). Area
in erosione a rischio arretramento, con condotta

fognaria.

Figura 13.27 � Foce della fiumara Bruzzano. In prossimità della foce, i ponti della SS 106 e delle FF.SS.
non hanno subito danni. A monte dei due ponti, si notano ingenti accumuli di materiale terrigeno e

ramaglie.

Figura 13.28 - SP Motticella, Bruzzano Zeffirio (RC). Tratto prossimo ad attraversamento carrabile di un piccolo canale di drenaggio situato in sx del T.
Bruzzano. Il ponte è stato completamente alluvionato con straripamento degli argini. Benché fortemente ridotto per il deposito, il deflusso nel canale è attualmente

garantito.

Il sopralluogo effettuato a bordo dell�elicottero ha riguardato il tronco fluviale corrispondente alle coordinate geografiche riportate nel prospetto seguente.

Limiti di tutto il tratto ispezionato

Località H  (m.s.l.m)
Coordinate 

E N
Monte Alveo Fiumara Bruzzano Quota elicottero 16° 3'4.43" 38° 1'36.76"
Valle Foce Fiumara        Bruzzano 0,00 16° 6'54.23" 37°58'52.26"
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Nel sopralluogo aereo, sono state riscontrate una serie di criticità di seguito riportate. 
Il primo tratto rilevato va dalla foce della fiumara fino alle coordinate 16° 5'26.56"E - 37°59'49.51"N in alveo. Lungo questo tratto si sono rilevati sia

problemi di sovralluvionamento, sia problemi di rottura di argini, sia problemi di cedimento di carreggiate di strade limitrofe alla fiumara. In particolare si è
registrato il cedimento in diversi punti della carreggiata della SP Bruzzano causato dalla rottura degli argini.

 
Figura 13.29 - Foce della fiumara Bruzzano. Figura 13.30 - Incrocio SP Bruzzano con contrada Monica.

 

 

Figura 13.31 - Particolare cedimento della carreggiata. Figura 13.32 - Cedimento della carreggiata della SP e rottura degli argini.

Tratto 1: Dalla foce all�alveo
Coordinate:
(WGS84)

16° 6'54.23"E 37°58'52.26"N
16° 5'26.56"E 37°59'49.51"N
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Foto 13.33 � Sovralluvionamento. Foto 13.34 - Erosione delle sponde.

Foto 13.35 - Vista d�insieme del tratto 1.

Tratto 2: Dall�impianto di depurazione all�abitato di Bruzzano Zeffirio
Coordinate:
(WGS84)

16° 5'8.69"E 38° 0'8.62"N 
16° 5'2.08"E 38° 0'15.59"N

Nel secondo tratto si nota la zona ove è ubicato l�impianto di depurazione che è completamente in erosione, con conseguente pericolo ambientale. A monte
dell�impianto di depurazione vi è l�attraversamento della strada provinciale Africo. La strada è costituita da una carreggiata a due corsie, una sorretta da un
sistema ad arco (vecchia carreggiata) e una sorretta da piloni in cemento armato (parte di più recente costruzione). È possibile notare il cedimento di un pilone
con relativo sprofondamento della carreggiata. Più a monte, la fiumara costeggia l�abitato di Bruzzano Zeffirio. Qui è possibile notare la rottura delle sponde
dell�alveo e la conseguente erosione verso l�abitato. Si possono notare sia problemi alla viabilità, sia problemi alle abitazioni. Sempre nei pressi dell�abitato, è
presente un�attività produttiva che ha subito fenomeni di sovralluvionamento.
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Foto 13.36 - Impianto di depurazione. Foto 13.37 - SP Africo.

Foto 13.38 - Vista da valle. Foto 13.39 - Vista da valle.

 

Foto 13.40 - Vista da monte. Foto 13.41 - Vista da monte.
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Foto 13.42 - Abitato di Bruzzano Zeffirio. Foto 13.43 - Attività produttiva.

Tratto 3:Alveo della Fiumara
Coordinate:
(WGS84)

16° 5'2.08"E 38° 0'15.59"N 
16° 3'17.50"E 38° 1'21.06"N

Dall�abitato di Bruzzano Zeffirio, salendo verso monte, si notano fenomeni diffusi di sovralluvionamento, rottura degli argini ed erosione delle sponde.  In
alcuni punti, dove le strade carrabili sono vicine alle sponde, si possono notare anche fenomeni di cedimento della carreggiata.
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Foto 13.44 � Punti vari del tratto 3 soggetti a sovralluvionamento ed erosione.
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Tratto 4:Abitato di Motticella
Coordinate (WGS84): 16° 3'13.45"E   38° 1'36.77"N

L�ultimo tratto analizzato riguarda l�abitato di Motticella. L�abitato sorge su un costone posto a strapiombo sulla fiumara. Sono stati registrati fenomeni
franosi superficiali che regredendo possono compromettere la stabilità dei suoli su cui si sviluppa l�abitato.

Foto 13.45 - Abitato di Motticella.

Foto 13.46 - Frane superficiali.
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5 .14 Fiumara SPARTIVENTO

Il bacino idrografico della fiumara Spartivento si estende per un�area di 16.39 km2, con lunghezza dell�asta principale di 12.89 km e altitudine media di
332.45 m s.l.m.

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Gennaio 2009.  Piena delle fiumare Palizzi, Sinnero, Spropoli, Capo Spartivento, con danni a muri d'argine e briglie. Inondazione dei pozzi Sorical con
interruzione della somministrazione di acqua ai serbatoi ed interruzione del servizio idrico. Infiltrazioni di acqua in vari edifici pubblici e privati.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .15 Fiumara PALIZZI

La fiumara Palizzi nasce nel territorio di Bova per poi attraversare il comune da cui prende il nome, passando vicino al centro storico e sfociando nel mar
Ionio a Palizzi Marina. Il bacino ha un�area di 36.46 km2, lunghezza dell�asta principale di 18.81 km e altitudine media di 558.42 m s.l.m.

  

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici (bacini tra la Fiumara di Bruzzano e la Fiumara di Amendolea)

Novembre 1920.  Il fiume Palizzi ha rotto gli argini danneggiando gli agrumeti.
Ottobre 1925.  Esondazioni dei torrenti: l'acqua, nelle contrade Stracia e Murorotto, ha invaso le case per circa 1 m di altezza.
Gennaio 1969.  Esondazione del torrente S. Pasquale con danni alla viabilità e all�agricoltura.
Ottobre 1971.  A Brancaleone Marina esonda il torrente Fiumarella. Tutte le strade che conducono a Bova Marina sono interrotte: il torrente Sideroni abbatte il

ponte che assicura il collegamento verso l'entroterra con Bova Superiore; la piena del torrente Palizzi interrompe il transito lungo la SS 106, oltre a provocare
gravi danni all'abitato omonimo; il torrente Vena causa il crollo del ponte della SS 106, rendendo impossibile il collegamento con Reggio Calabria.

Marzo 1995.  A Brancaleone una trentina di famiglie nomadi (circa 120 persone), che abitavano nella baraccopoli lungo l'argine della fiumara Pantano Piccolo,
sono state fatte evacuare. In località Pantano Grande il torrente omonimo ed alcuni canaloni sono straripati allagando decine di ettari di terreno coltivato e
alcune serre di un'azienda floricola. Coltivazioni distrutte per lo straripamento del Torrente Galati. La piena del fiume ha poi invaso anche la carreggiata
della SS 106 causando l'interruzione della circolazione e bloccando alcune auto. 

Marzo 1996.  La piena del torrente Altalia interessa la viabilità comunale nel territorio di Brancaleone.
Gennaio 2009.  Piena delle fiumare Palizzi, Sinnero, Spropoli, Capo Spartivento, con danni a muri d'argine e briglie. Inondazione dei pozzi Sorical con

interruzione della somministrazione di acqua ai serbatoi ed interruzione del servizio idrico. Infiltrazioni di acqua in vari edifici pubblici e privati.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella figura 15.1 sono evidenziate le zone esaminate nel sopralluogo, inerente le maggiori criticità idrauliche conseguenti l�evento alluvionale del novembre
2015. Il tratto esaminato, relativo alla parte terminale della fiumara Palizzi, nella zona di Palizzi Marina, presenta vari danni anche diffusi. La fiumara risultava
essere in piena idraulica il giorno 3 novembre a causa delle abbondanti precipitazioni dei giorni precedenti. Si evidenziano, in più punti, movimenti franosi delle
pareti sovrastanti gli argini del corso d�acqua. 
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Figura 15.1 - Zone oggetto del sopralluogo.

Si segnalano diversi argini crollati. In prossimità della SS 106, sulla sponda sinistra i grossi massi in calcestruzzo posti a protezione risultano divelti in più
punti. La fig. 15.2 mostra i massi scardinati dalla forza dell�acqua. Nella fig. 15.3 è riportato lo stralcio della CTR. 

 
Figura 15.2 - Blocchi in calcestruzzo divelti poco a monte dal ponte sulla SS106. Figura 15.3 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 15.2.

La fig. 15.4 mostra i ponti ferroviario e stradale sulla SS 106, si nota un certo accumulo di materiale alluvionale in destra idraulica. Nella fig. 15.5 è riportato
lo stralcio della cartografia IGM 25 di questa zona.

A circa un km e mezzo a monte, non lontano dalla SP 154, viene segnalato il crollo dell�argine sulla sponda destra. Nella fig. 15.7 è evidenziato lo stralcio
della cartografia IGM 25 della zona. In base alle tavole sugli effetti al suolo pubblicate sul sito dell�Autorità di Bacino della Calabria, sulla fiumara in questione
risultano essere segnalati dei danni anche a monte del tratto relativo al presente sopralluogo.
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Figura 15.4 - Ponti ferroviario e stradale sulla SS 106. Figura 15.5 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 15.4.
 

 
Figura 15.6 - Crollo argine in sponda dx. Figura 15.7 - Stralcio della CTR relativa alla fig. 15.6.
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5 .16 Fiumara SAN PASQUALE

La fiumara San Pasquale nasce dall�omonimo promontorio nel comune di Bova, per poi attraversare Bova Marina e sfociare nel mar Ionio. L�area del bacino
è di 25.88 km2, la lunghezza dell�asta principale è pari a 16.26 km e l�altitudine media pari a 434.71 m s.l.m.

 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella seguente figura vengono riportate le zone esaminate in tale monografia, relative alla fiumara San Pasquale, riportanti le maggiori criticità idrauliche.

Figura 16.1 - Zone oggetto del sopralluogo.

Nella zona che va dallo sbocco a mare fino a località Cunicolo (comune di Bova Marina), la fiumara risultava in data 04/11/2015 con deflusso di importante
entità delle acque. Evidenti i segni derivanti dalle piogge alluvionali, con crolli di arginatura, accumulo di materiale alluvionale e dissesto della strada a margine
del corso d�acqua (sponda sinistra). Si segnala che l�argine sinistro in prossimità dello sbocco risulta eroso con dissesto diffuso. In prossimità della foce, fig. 16.2,
l�argine destro risulta dissestato. Nella fig. 16.3 è riportato uno stralcio della relativa CTR.

La fig. 16.4 mostra il ponte stradale sulla SS 106 libero da ostruzioni. Nella fig. 16.5 è riportato uno stralcio della relativa CTR.
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Figura 16.2 - Argine dx dissestato presso la foce. Figura 16.3 � Stralcio della CTR relativa alla fig.16.2.

 

Figura 16.4 - Ponte stradale sulla SS 106. Figura 16.5 - Stralcio della CTR relativa alla fig.16.4.

Salendo per circa 1 km a monte rispetto al ponte stradale, si trova una briglia distrutta (fig. 16.6).
Nella medesima zona, si registrano accumuli di materiale alluvionale, illustrati in fig. 16.7. Nella fig. 16.8 è riportato lo stralcio della CTR relativa alla zona

individuata dalle figure 16.6 e 16.7.
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Figura 16.6 - Briglia distrutta a 1 km a monte del ponte stradale sulla SS 106. Figura 16.7 - Sovralluvionamento a circa 1 km a monte del ponte stradale su SS 106.

Figura 16.8 � Stralcio della CTR relativa alle figure 16.6 e 16.7.

A circa 2 km a monte della segnalazione precedente, è presente un ponte stradale che risulta libero da ostruzioni (figure 16.9 e 16.10). Nella fig. 16.11 è
riportato lo stralcio della relativa CTR.

A circa 100 metri a monte del ponte stradale indicato in precedenza, viene segnalata una voragine sulla strada relativamente alla sponda sinistra, con la messa
in luce di tubazioni fognanti (fig. 16.12). Uno stralcio della CTR corrispondente è riportato nella fig. 16.13.
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Figura 16.9 - Ponte stradale libero da ostruzioni. Figura 16.10 - Alveo visto dal ponte stradale.

Figura 16.11 � Stralcio della CTR relativa alle figure 16.9 e 16.10.

In località Cunicolo, la fig. 16.14 mostra l�argine destro distrutto per una lunghezza di circa 50 metri. Nella stessa zona, la fig. 16.15 ritrae l�argine sinistro
distrutto per una lunghezza di circa 50 metri. Nella fig. 16.16 è riportato lo stralcio della CTR relativa alle figure 16.14 e 16.15.
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Figura 16.12 - Voragine su strada in sponda sx. Figura 16.13 -1 Stralcio della CTR relativa alla fig.16.12.

 
Figura 16.14 - Argine dx distrutto in località Cunicolo. Figura 16.15 - Argine sx distrutto in località Cunicolo.

Figura 16.16 � Stralcio della CTR relativa alle figure 16.14 e 16.15.
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Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .17 Fiumara SIDERONI  

Il torrente Sideroni nasce nel comune di Bova e attraversa Bova Marina, dove sfocia nel mar Ionio. Risalendo il corso del torrente è possibile scorgere, oltre
agli agrumeti, anche le �sene� (norie), cioè vecchie opere di ingegneria idraulica per captare l�acqua di falda portandola in superficie, nonché diversi antichi
mulini ad acqua costeggianti il torrente. Il bacino ha un�area di 10.77 km2 e la lunghezza dell�asta principale è di 9.27 km. L�altitudine media del bacino è 255.73
m s.l.m.

   

 

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1971.  Il torrente Sideroni abbatte il ponte che assicura il collegamento verso l'entroterra con Bova Superiore. 

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella figura 17.1 sono riportate le zone relative al torrente Sideroni esaminate in un sopralluogo del novembre 2015 relativo alle maggiori criticità idrauliche
della fiumara. Il sopralluogo ha riguardato l�asta terminale del torrente (Bova Marina), in particolare dalla foce risalendo fino all�ex convento vescovile in
contrada Spina Santa. Il corso d�acqua presenta delle criticità diffuse, gli argini appaiono erosi in più punti con crolli diffusi, la strada posta in adiacenza all�argine
sinistro risulta collassata ed impraticabile, gli attraversamenti sono interrotti. Lo sbocco a mare evidenzia accumuli di materiale alluvionale fino alla foce stessa. 

Figura 17.1 - Zone analizzate relative al torrente Sideroni.
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Il ponte ferroviario, distante poco più di un centinaio di metri dalla foce, appare libero da ostruzioni anche se si evincono fenomeni erosivi sulla sponda
sinistra (fig. 17.2). 

 
Figura 17.2 - Ponte ferroviario sul torrente Sideroni. Figura 17.3 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 17.2.

A monte dell�abitato di Bova Marina, a più di 100 metri a valle dell�Azienda Agrituristica �La Spina Santa�, si rilevano fenomeni di sovralluvionamento (fig.
17.4). 

 
Figura 17.4 - Sovralluvionamento a valle dell�Agriturismo �La Spina Santa�. Figura 17.5 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 17.4.

Nella zona sita a circa 100 metri a valle rispetto all�ex convento vescovile, l�argine destro risulta crollato per circa 200 metri (fig. 17.6). 
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Figura 17.6 - Argine crollato a valle dell'ex convento. Figura 17.7 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 17.6.

Salendo per più di 50 metri a monte rispetto alla zona precedente, l�arginatura sinistra risulta divelta (fig. 17.8). Nella fig. 17.9 è riportato lo stralcio della
CTR corrispondente.

 
Figura 17.8 - Argine divelto a valle dell'ex convento (in sx idraulica). Figura 17.9 � Stralcio della CTR relativa alla fig. 17.8.
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5 .18 Fiumara VENA

Il torrente Vena nasce ai piedi di Bova per poi attraversare il comune di Bova Marina e sfociare nel mar Ionio. Con la sua forza erosiva ha scavato dei veri e
propri canyon, risultato di fenomeni erosivi dell�acqua in rocce compatte e resistenti che generano valli strette con pareti molto ripide. Il bacino ha un�area di
7.95 km2, una lunghezza dell�asta principale di 9.44 km e un�altitudine media di 290.50 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella fig. 18.1 sono riportate le zone oggetto del sopralluogo effettuato il 4 novembre 2015 sul torrente Vena, in cui sono state rilevate le maggiori criticità
idrauliche. In particolare le foto, le CTR e le informazioni qui presenti sono state ricavate da schede di segnalazione compilate da ufficiali e sorveglianti
dell�azienda Calabria Verde appartenente alla Regione Calabria. Nel momento in cui è stato fatto il sopralluogo (nel comune di Bova Marina), risulta esservi un
deflusso di magra. Sono presenti accumuli di materiale in alveo trasportato dalle recenti piogge, evidenti segni di dissesto diffuso, in particolare nelle arginature.
I ponti (stradale sulla SS 106 e ferroviario) risultano essere liberi da impedimenti. Alla foce si riscontra una notevole quantità di materiale alluvionale trasportato
da monte. In prossimità dello sbocco, la strada posta in sinistra idraulica (Via Marina) appare dissestata con messa in luce di tubazioni (figure 18.2 e 18.3). 

Figura 18.1 - Zone esaminate nel sopralluogo della fiumara Vena. A destra vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Figura 18.2 - Strada dissestata (Via Marina, prossimità della foce). Figura 18.3 - Stralcio della CTR relativa alla fig.18.2.

Come evidenziato nella fig. 18.4 (mappa 18.5), il ponte stradale della SS 106 e quello ferroviario risultano liberi da particolari ostruzioni. 

 

Figura 18.4 - Ponti stradale e ferroviario sul torrente Vena. Figura 18.5 - Stralcio della CTR relativa alla fig.18.4.

Nei pressi della zona industriale, l�argine in sinistra idraulica risulta dissestato e si registrano accumuli di materiale alluvionale (fig. 18.6 e mappa 18.7).
Salendo più a monte, in una zona in prossimità dell�Agriturismo Rio Rosa, il ponte stradale ivi presente risulta libero da ostruzioni (fig. 18.8 e mappa 18.9).
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Figura 18.6 - Argine dissestato nei pressi della zona industriale. Figura 18.7 - Stralcio della CTR relativa alla fig.18.6.
 

 

Figura 18.8 - Ponte stradale prossimo ad Agriturismo Rio Rosa. Figura 18.9 - Stralcio della CTR relativa alla fig.18.8.
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5 .19 Fiumara AMENDOLEA

La fiumara Amendolea nasce nel cuore del Parco nazionale dell'Aspromonte, creando meravigliose cascate per poi sfociare nel Mar Jonio, nei pressi
di Condofuri. La cospicua produzione di materiale solido, il cui deposito caratterizza le maestose golene della fiumara, trova origine dall�enorme frana �Colella�
situata nella parte montana del bacino. La fiumara, scendendo da ripidi versanti, ha creato nei millenni la rigogliosissima e fertile Valle dell'Amendolea. Il suo
principale affluente è il torrente Menta, sul quale è stata costruita una diga (Diga del Menta), un altro affluente è il torrente Condofuri. L�area del bacino è di
150.38 km2, la lunghezza dell�asta principale è di 41.21 km e l�altitudine media 848.05 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1971.  Il paese viene scalzato al piede delle acque della fiumara Amendolea.
Ottobre 1971.  La fiumara Amendolea travolge il ponte della ferrovia.
Gennaio 2009.  Pericolo di straripamento della Fiumara Amendolea nella zona Cimitero, zona Ponte, strada Provinciale zona Mazzabarone, in corrispondenza

dell'abitato di San Carlo ed in località Zirri. Pericolo di straripamento della Fiumara Pisciato in località Carcara e sulla strada Muccari.
Gennaio 2010.  Pericolo straripamento Fiumara Amendolea e Torrente Pisciato.
Novembre 2011.  Crollo di argini e danneggiamento di coltivazioni.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella figura 19.1 sono riportate le zone della fiumara Amendolea esaminate nel sopralluogo.

Figura 19.1 - Fiumara Amendolea. Zone oggetto del sopralluogo del novembre 2015.



125
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. L
a 

fiu
m

ar
a

Am
en

do
le

a

Le foto e le informazioni riportate sono state ricavate da schede di segnalazione compilate da ufficiali e sorveglianti dell�azienda Calabria Verde appartenente
alla Regione Calabria.

Nel tratto che va dalla foce fino alla confluenza con il torrente Condofuri, si registra la presenza di banchi di materiale alluvionale proveniente da monte,
per l�intera sezione idraulica, nonché una forte azione erosiva dell�acqua su ambo le arginature, con conseguente cedimento di alcuni argini. L�enorme portata
di materiale alluvionale proveniente da monte ha prodotto un allungamento considerevole della punta della foce. Nella fig. 19.2 è evidenziato un evidente
sovralluvionamento nell�area del ponte stradale sulla SS 106 e di quello ferroviario in prossimità della foce. La mappa che localizza l�area è riportata in fig. 19.3.

 

Figura 19.2 - Sovralluvionamento nella zona dei ponti ferroviario e stradale sulla SS 106. Figura 19.3 - Stralcio della CTR relativa alla fig.19.2.

Dalle figure 19.4 e 19.5 si evince come un banco di materiale alluvionale riseziona l�arginatura destra, poco a valle di via Torre (Condofuri). La localizzazione
della relativa sezione fluviale è riportata nella mappa in fig. 19.6.

Figura 19.4 - Risezionatura argine dx vicino via Torre. Figura 19.5 - Sovralluvionamento vicino via Torre.

La fig. 19.7 mostra il ponte che collega la strada provinciale per Condofuri Superiore con la strada comunale di Amendolea, mentre la fig. 19.8 mostra un
argine sinistro distrutto nella medesima zona. Nella fig. 19.9 è riportato lo stralcio della CTR dell�area in questione.
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Figura 19.6 - Stralcio della CTR relativa alle figure 19.4 e 19.5.

Figura 19.7 -  Ponte tra la SP per Condofuri e la strada per Amendolea. Figura 19.8 - Crollo dell�argine in sx idraulica vicino al ponte.

Figura 19.9 - Stralcio della CTR relativa alle figure 19.7 e 19.8.
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Nella fig. 19.10 si evince una forte erosione dell�argine sinistro in prossimità della confluenza tra l�Amendolara e il torrente Condofuri. Nella fig. 19.12 è
evidenziata la localizzazione del sito relativo alla fig. 19.11.

A partire dalla confluenza sovra detta e risalendo il torrente Condofuri (affluente dell�Amendolea) fino al municipio dell�omonimo comune, esso presenta
evidenti segni di piena fluviale. Si riscontrano argini divelti in alcuni punti con presenza di un�enorme quantità di materiale alluvionale su tutta la sezione
idraulica, sono evidenti i segni di una forte azione erosiva dell�acqua in prossimità delle arginature sulla sponda destra. La fig. 19.13 denota il fenomeno del
sovralluvionamento in prossimità del ponte stradale della strada provinciale Condofuri Superiore che conduce alla frazione di Carcara. Nella fig. 19.14 è riportato
uno stralcio della corrispondente CTR 25.

 

Figura 19.11 - Erosione argine sinistro vicino la confluenza. Figura 19.12 � Localizzazione sulla CTR dell�area in fig.19.11.
 

 

Figura 19.13 - Sovralluvionamento sul ponte che porta alla frazione di Carcara. Figura 19.14 - Stralcio della CTR relativa alla fig.19.12.
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Nella fig. 19.15 si evidenzia l�erosione dell�argine destro a circa 400 metri a valle di Condofuri Superiore. Nella fig. 19.16 è riportato lo stralcio della
relativa CTR. Infine, in fig. 19.17 si indica, a circa 200 metri a valle dell�abitato di Condofuri Superiore, il crollo di un�arginatura in destra e fenomeni diffusi
di erosione d�alveo. Nella fig. 19.18 è riportato lo stralcio della CTR corrispondente.

Figura 19.15 - Argine dx eroso a 400 m a valle di Condofuri Superiore. Figura 19.16 - Stralcio della CTR relativa alla fig.19.15.

Figura 19.17 - Crollo arginatura in dx a circa 200 m a valle di Condofuri Superiore. Figura 19.18 - Stralcio della CTR relativa alla fig. 19.17.
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5 .20 Fiumara ACRIFA

La fiumara Acrifa ha un�area di 17.32 km2, la lunghezza dell�asta principale è di 10.77 km e l�altitudine media 278.66 m s.l.m.

   

 

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1971.  Interrotto il traffico perché un convoglio ferroviario deraglia a causa della presenza di fango trasportato sulle rotaie dal torrente Acrifa.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .21 Fiumara MELITO  

La fiumara Melito nasce a 1588 metri s.l.m. nella località Cufalo-Pantanizzi (Bagaladi) caratterizzata da gole di granito. Essa delimita per una buona parte
del suo corso i comuni di Bagaladi e San Lorenzo, in un tortuoso percorso nella vallata del Tuccio, per poi sfociare a Melito di Porto Salvo nel mar Ionio. Ha
come affluente principale la fiumara Paludi. Il suo bacino ha un�area di 80.01 km2, lunghezza dell�asta principale di 29.96 km e altitudine media di 673.19 m
s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 



132

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
M

el
ito

   

Eventi storici

Ottobre 1953.  A Torre del Salto di S. Lorenzo danni al cimitero per l�ingrossamento del torrente Spinosanto. Presso l'argine destro della strada, verso la stazione
ferroviaria, è crollato un muro di sostegno.

Ottobre 1951.  Esondazioni nel medio e basso corso.
Ottobre 1971.  La fiumara di Melito deposita detriti sulla carreggiata della SS 106 e interrompe il traffico.
Ottobre 1971.  La fiumara di Melito distrugge il ponte sull�unica via di accesso alla frazione Prunella che rimane completamente isolata.
Ottobre 1951.  Pentadattilo è circondato da frane. Il Melito che scorre nei suoi pressi rompe gli argini vicino alla SS per Bova Marina.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nella figura 21.1 sono riportate le zone esaminate nel sopralluogo della fiumara Melito, riportanti le maggiori criticità idrauliche.

Figura 21.1 - Zone analizzate nel sopralluogo relative alla fiumara Melito.



133
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. L
a 

Fi
um

ar
a

M
el

ito

 

Figura 21.2 - Dettaglio della frazione Chorio di San Lorenzo. Figura 21.3 - Dettaglio dell'abitato di Bagaladi.

In località Chorio, frazione del comune di San Lorenzo, si registra un accumulo di materiale alluvionale fine trasportato da monte che ostruisce quasi del
tutto le due luci del ponte SP 3 per Gambarie (fig. 21.4). Tale ponte attraversa la fiumara Targhe, ovvero un affluente del Melito, dove la luce si è ridotta ad
appena 60 cm. In caso di piogge forti potrebbero verificarsi esondazioni della fiumara. In corrispondenza del dissesto, su entrambe le sponde, sorgono edifici
per civile abitazione. 

 

Figura 21.4 - Ponte della SP 3 sul Targhe in località Chorio. Figura 21.5 � Localizzazione della fig. 21.4.

Sempre in località Chorio, sul Melito, più a monte rispetto alla segnalazione precedente, un muro d�argine risulta dissestato. In particolare, il muro lungo
circa 120 m risulta divelto per circa 40 m in corrispondenza del centro abitato. Tale muro, da ispezioni precedenti gli eventi del 31/10 - 01/11/2015, risultava
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solamente scalzato alla base. In prossimità del muro dissestato insistono terreni adibiti ad agrumeti ed una cabina in calcestruzzo probabilmente di condotta
idrica (fig. 21.6). 

Figura 21.6 - Muro dissestato in località Chorio. Figura 21.7 - Localizzazione della fig. 21.6.

Nella zona del Melito adiacente all�abitato di Bagaladi, in corrispondenza del campo sportivo, una passerella carrabile risulta dissestata. La prima pila della
passerella sulla sponda sinistra risulta scalzata alle fondamenta, essa poggia su quattro pali in calcestruzzo del diametro di 50 cm (fig. 21.8). Il dissesto si è
verificato in seguito al cedimento della soglia di protezione della passerella, lunga circa 80 m e divelta per un tratto di 20 m circa, nello specifico è spezzata in
più tronconi e riversa in alveo. Tali danneggiamenti non erano presenti nelle ispezioni antecedenti gli eventi del 31/10 - 1/11/2015. 

 

Figura 21.8 - Prima pila sulla sponda sx della passerella nei pressi di Bagaladi. Figura 21.9 - Stralcio dell�IGM 25 relativo al dissesto della fig. 21.8.
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Qualche metro più a monte rispetto alla passerella, sulla sponda sinistra è presente un muro d�argine in muratura a piastra e in calcestruzzo lungo circa 150
m, che risulta divelto in più punti (fig. 21.10). A ridosso del muro, sulla stessa sponda, si trovano terreni destinati a coltivazioni arboree. Il dissesto non era
presente nelle ispezioni antecedenti gli eventi del 31/10 - 1/11/2015. 

 

Figura 21.10 - Muro divelto a monte della passerella. Figura 21.11 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 21.10.
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5 .22 Fiumara SANT�ELIA

La fiumara Sant�Elia è caratterizzata da un bacino idrografico con area 28.95 km2, lunghezza dell�asta principale 16.00 km e altitudine media 520.51 m
s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1953. Rotti gli argini in più punti per una lunghezza complessiva di 350 metri. Danni gravi all'abitato di Annà ed erosioni sulla SS 106.
Ottobre 1953.  Interruzioni stradali e ferroviarie fra Saline-Pellaro dovute all'esondazione di molti fiumi.
Novembre 1976.  Le fiumare Calamaci e San Pietro straripano, provocando danni al centro abitato.
Dicembre 1976.  Si segnalano violente piene delle fiumare Colamaci e San Pietro, che provocano allagamenti di campagne e case coloniali.
Dicembre 1976.  I corsi d�acqua sono in piena e rendono difficile il transito lungo la SS 106.
Dicembre 1976.  Le fiumare Colamaci e San Pietro, in piena, minacciano l�abitato.
Dicembre 2008.  Allagamenti si sono verificati sulla Statale 106, all'altezza dell'ingresso sud di Saline, dove un torrente è straripato invadendo e mettendo in crisi

la circolazione sulla statale, e allagando alcune aziende agricole con danni alle serre e alle colture. A Sant'Elia un paio di case si sono allagate.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .23 Fiumara MOLARO II

La fiumara Molaro II ha un bacino idrografico con area 7.14 km2, lunghezza dell�asta principale 8.74 km e altitudine media 388.07 m s.l.m. 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .24 Fiumara MOLARO I

La fiumara Molaro I ha un bacino idrografico con area 7.29 km2, lunghezza dell�asta principale 6.39 km e altitudine media 276.68 m s.l.m. 

    

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .25 Fiumara S. VINCENZO

La fiumara San Vincenzo ha un bacino idrografico con area 8.04 km2, lunghezza dell�asta principale 9.81 km e altitudine media 431.53 m s.l.m. 

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Febbraio 1930.  Il torrente S. Vincenzo straripa a causa delle forti piogge e allaga la strada interrompendo la viabilità.

o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .26 Fiumara OLIVETO

La fiumara Oliveto ha un bacino idrografico con area 13.64 km2, lunghezza dell�asta principale 12.38 km e altitudine media 537.17 m s.l.m. A testimonianza
dell�economia legata alla tradizione contadina dell�area, nel bacino rimangono oggi i ruderi di alcune importanti strutture architettoniche rurali legate al lavoro
agricolo.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1953.  Il torrente Oliveto scalza le spalle del ponte distruggendolo completamente.
Ottobre 1953.  Si lavora per ripristinare il ponte metallico che il torrente Oliveto ha travolto.
Ottobre 1953.  Una pila del ponte Oliveto fra San Gregorio e Reggio è stata distrutta dalla piena.
Novembre 1976.  I torrenti Chianalea e Oliveto esondano bloccando la strada di accesso al paese.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .27 Fiumara LUME

La fiumarella di Lume ha un bacino idrografico con area 8.16 km2, lunghezza dell�asta principale 8.15 km e altitudine media 260.04 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

1825.  Avendo avuto luogo straordinarie piene in molti siti si ruppero gli argini dei torrenti ed estese campagne furono interamente devastate.
1825.  Straordinaria piena che ruppe gli argini e allagò vaste campagne coltivate.
Ottobre 1953.  Il torrente ha rotto gli argini, mentre le acque del Sant�Agata hanno invaso il rione Modena.
Ottobre 1953.  La fiumara causa gravi danni nella zona di Pellaro.

o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .28 Fiumara SAN GIOVANNI    

La fiumara di San Giovanni ha un bacino idrografico con area 5.96 km2, lunghezza dell�asta principale 7.34 km e altitudine media 385.43 m s.l.m. 

      

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Novembre 1953.  A Paterriti 37 famiglie evacuate perché le loro abitazioni sono minacciate da due torrenti. Crollate altre due case, una a S. Sperato e una nel
rione Caserta.

Documentazione fotografica

o Foto storiche (alcune immagini CAMILab, scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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o Confronto con stato attuale

 

Vista da valle verso monte dell�attraversamento ferroviario (loc. Pellaro), nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra)
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Vista da valle verso monte del tratto di alveo immediatamente a monte della SS 106, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra)

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .29 Fiumara MACELLARI

La fiumara Macellari ha un bacino idrografico con area 8.30 km2, lunghezza dell�asta principale 8.20 km e altitudine media 380.53 m s.l.m. 

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)

 

 



156

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
M

ac
el

la
ri

 

 

 



157
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. L
a 

Fi
um

ar
a

M
ac

el
la

ri

 

 

 



158

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
M

ac
el

la
ri

 

 

 



159
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. L
a 

Fi
um

ar
a

M
ac

el
la

ri

 

 

 



160

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
M

ac
el

la
ri

o Confronto con stato attuale

 

Vista dell�attraversamento ferroviario nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

Vista di un tronco fluviale del Macellari nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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5 .30 Fiumara VALANIDI    

La fiumara Valanidi è situata a sud del territorio di Reggio Calabria, nella parte terminale a poco più di 2 km dalla foce, si divide in due tronchi (Valanidi I e
Valanidi II), creando una sorta di delta con un "triangolo" di terra asciutta al suo interno, chiamato la Forbice. Il suo affluente principale è il torrente Pernasiti.
Nel suo percorso la fiumara bagna il territorio di tre differenti comuni (Reggio Calabria, Motta San Giovanni e Montebello Ionico). Il bacino ha un�area di 29.07
km2, con lunghezza dell�asta principale pari a 20.61 km. L�altitudine media è 657.19 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

1953.  Il torrente Valanidi distrugge le travature del ponte.
1953.  Le attrezzature di due industrie di laterizi del reggino sono state invase dalle piene dei torrenti Bovetto e Valanidi.
Novembre 1953.  Dopo diversi giorni di isolamento per le piene dei torrenti i soccorsi sono giunti nella frazione. Molte frane investono l�abitato.
Ottobre 1953.  Distruzione del ponte di m 35 sul torrente Valanidi.
Ottobre 1953.  Isolate le frazioni Trunca, S. Giuseppe e Occhio a causa delle piene dei torrenti S. Agata, Armo e Valanidi.
Febbraio 1954.  La frazione Oliveto resta isolata a causa dello straripamento della fiumara Valanidi.
Ottobre 1971.  La linea ferroviaria è interrotta per la piena della fiumara Valanidi.
Dicembre 1972.  Le fiumare comprese tra Valanidi e L�Annunziata sono in piena.
Gennaio 1972.  Le acque del fiume asportano la passerella di collegamento tra i rioni Trunca ed Oliveto, isolando quest�ultimo centro.
Gennaio 1972.  La piena della fiumara Valanidi travolge la passarella isolando la scuola media.
Gennaio 1973.  La piena della fiumara provoca l�isolamento del paese.
Novembre 1976.  La fiumara Valanidi, in piena, isola numerose frazioni.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Le criticità idrauliche riportate nella relazione seguente sono il risultato di un sopralluogo effettuato nel novembre 2015, in conseguenza dell�evento
alluvionale che ha colpito la Calabria meridionale. I punti critici presi in esame, che comunque in questo sopralluogo non hanno evidenziato dissesti importanti,
sono quelli evidenziati nelle figure 30.1-3. 

In particolare, sul torrente Valanidi II, il sopralluogo ha riguardato un tronco del corso d�acqua in corrispondenza del ponte ferroviario in località San
Gregorio (Reggio Calabria), dove è stata riscontrata la presenza di materiale alluvionale che riduce notevolmente la luce del ponte stesso (fig. 30.4). 
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Figura 30.1 - Zone analizzate nel sopralluogo.

Figura 30.2 - Dettaglio zona terminale dei torrenti Valanidi I (N) e Valanidi II (S). Figura 30.3 - Dettaglio di località Trunca (Reggio Calabria).
 

 
Figura 30.4 - Ponte ferroviario sul Valanidi II. Figura 30.5 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 30.4.
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Sempre in località San Gregorio, viene osservato il torrente Valanidi I (sito a Nord rispetto al Valanidi II) dal ponte della Via Nazionale, senza riscontrare
variazioni di rilievo (fig. 30.6). E� stato osservato da vicino il ponte stradale della zona industriale (fig. 30.7) non riscontrando alcun dissesto della struttura.

 

Figura 30.6 - Foto dal ponte della via nazionale sul Valanidi I. Figura 30.7 - Ponte stradale della zona industriale sul Valanidi I.

Figura 30.8 � Localizzazione delle figure 30.6 e 30.7.

In località Trunca (Reggio Calabria), una zona collinare del comune a circa 600 m s.l.m., è stata osservata una prima passerella carrabile che non presenta
alcun dissesto (fig. 30.9). Sempre in località Trunca, è stata osservata una seconda passerella stradale, sita poco più a monte rispetto alla precedente, la quale
risulta integra (fig. 30.11).
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Figura 30.9. Prima passerella in località Trunca. Figura 30.10. Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 30.9.
 

 

Figura 30.11 - Seconda passerella in località Trunca. Figura 30.12 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 30.11.
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Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .31 Fiumara ARMO   

   La fiumara Armo ha un bacino idrografico con area 15.05 km2, lunghezza dell�asta principale 11.16 km e altitudine media 378.81 m s.l.m.

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1953.  Isolate le frazioni Trunca, S. Giuseppe e Occhio a causa delle piene dei torrenti S. Agata, Armo e Valanidi.
Dicembre 1972.  Ingenti sono i danni provocati dalle piene del torrente Armo e dei suoi affluenti.
Novembre 1987.  È straripato un torrente causando il blocco di numerose strade d�accesso a diverse frazioni. Danni alle colture e alle abitazioni.

o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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5 .32 Fiumara MENGA   

La fiumara Menga ha un bacino idrografico con area 7.36 km2, lunghezza dell�asta principale 7.98 km e altitudine media 147.62 m s.l.m.    

   

       

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (alcune immagini CAMILab, scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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o Confronto con stato attuale

 

Vista da valle verso monte dell�attraversamento aeroportuale, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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Vista da monte verso valle dell�attraversamento di via Nazionale San Gregorio, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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5 .33 Fiumara SANT�AGATA   

La fiumara di Sant�Agata è una delle fiumare più ampie che attraversano la città di Reggio Calabria, ha origine a Cardeto sull�Aspromonte e sfocia in città
nei pressi dell�Aeroporto, nel mar Tirreno. Il bacino ha un�area di 52.33 km2, la lunghezza dell�asta principale è di 28.76 km e l�altitudine media è 854.48 m.     

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

1846.  Una straordinaria alluvione provoca l�esondazione del fiume Sant�Agata, le acque rompono gli argini e le mura di vari ponti producendo danni gravissimi.
1869.  Piena del fiume Sant�Agata che danneggia un ponte ferroviario in allestimento.
Ottobre 1872.  Piena del fiume Sant�Agata che danneggia un ponte ferroviario in allestimento.
Ottobre 1902.  Un evento alluvionale provoca lo straripamento del Sant�Agata che allaga i terreni coltivati nei fondi adiacenti.
Marzo 1928.  Il torrente Sant�Agata, superando un muraglione, ha invaso le campagne allagando una vasta distesa di terreno coltivato.
Febbraio 1931.  Il forte temporale provoca la piena del torrente Sant�Agata sconvolgendo l�intero villaggio di Ravagnese.
Febbraio 1931.  A seguito di una rotta del fiume Sant�Agata, un muro di difesa è travolto dalla valanga di materiali solidi trasportati dalla piena. Danni ai coltivi.
Dicembre 1933.  Si registrano frane, allagamenti ed esondazioni. Il Sant�Agata esonda allagando gli agrumeti e minacciando le case coloniche.
Ottobre 1951.  Le acque del torrente invadono la frazione di S. Lorenzo di Cataforio. La piena rompe l�argine presso Cardeto travolgendo 7 persone.
Ottobre 1951.  Il torrente Tuccio, che scorre tra Bagaladi e S. Lorenzo, è nuovamente in piena e provoca crolli di case e allagamenti di campagne.
Ottobre 1953. Il Sant�Agata in piena ha raggiunto i livelli di guardia e le acque esercitano una maggiore pressione sugli argini della zona sud, nei pressi

dell�aeroporto.
Ottobre 1953.  Tutta la zona che dal Sant�Agata porta al Sant�Elia è un immenso torrente rotto dagli abitati di Pellaro e Bocale.
Ottobre 1953.  Isolate le frazioni Trunca, S. Giuseppe e Occhio a causa delle piene dei torrenti Sant�Agata, Armo e Valanidi.
Ottobre 1971.  La fiumara Sant�Agata straripa e travolge parte del muraglione dell�aeroporto.
Dicembre 1972.  Danni contenuti ma l�alluvione provoca l�abbassamento dell�alveo del torrente Sant�Agata.

Documentazione 2015 Azienda Calabria Verde

Nelle figure 33.1-4 sono evidenziate le zone esaminate nel sopralluogo con le maggiori criticità idrauliche. In particolare le foto, le CTR e le informazioni
qui presenti sono state ricavate da schede di segnalazione compilate da ufficiali e sorveglianti dell�azienda Calabria Verde appartenente alla Regione Calabria. In
particolare, nel sopralluogo che ha interessato l�attraversamento in via Sbarre Centrali, in prossimità dell�Aeroporto di Reggio Calabria, non sono state
riscontrate variazioni di rilievo (figure 33.5 e 33.6). Nella fig. 33.7 è riportato lo stralcio della cartografia IGM 25 di questa zona.
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Figura 33.1 - Zone oggetto del sopralluogo. Figura 33.2 - Dettaglio zona vicino all�aeroporto di Reggio Calabria.

 
Figura 33.3 - Dettaglio della zona nei pressi della località San Salvatore (RC). Figura 33.4 - Dettaglio delle zone a monte dell�abitato di Cardeto.

 
Figura 33.5 - Dall�attraversamento in via Sbarre Centrali (vista verso valle). Figura 33.6 - Dall�attraversamento in via Sbarre Centrali (vista verso monte).
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Figura 33.7 Stralcio dell�IGM 25 relativo alle figure 33.5 e 33.6.

Sono stati effettuati dei sopralluoghi lungo la parte più a monte della fiumara, individuando tre situazioni di disagio, cioè due passerelle completamente
distrutte ed una praticamente inaccessibile. Dopo vari tentativi di accedere alla parte più a monte del corso d�acqua, non è stato possibile individuare altri
dissesti. 

In località San Salvatore (RC) è stata osservata la passerella stradale, la quale risulta essere danneggiata in quanto manca completamente la rampa di destra,
è quindi inaccessibile (fig. 33.8). Nella fig. 33.9 è riportato lo stralcio della cartografia IGM 25 dell�area descritta.

 
Figura 33.8 - Passerella stradale inaccessibile in località San Salvatore (Reggio Calabria). Figura 33.9 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 33.8.
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Nel territorio di Cardeto, poco a monte dal centro abitato, pressappoco all�altezza di Contrada Liso e Contrada Sant�Elia, è stato riscontrato il completo
dissesto di un attraversamento in calcestruzzo e pietrame portato via dalla piena (fig. 33.10). Si evidenziano notevoli difficoltà d�accesso alle aree limitrofe.
Nella fig. 33.11 è evidenziato lo stralcio della cartografia IGM 25 di questa zona.

 

Figura 33.10 - Primo attraversamento dissestato a monte dell'abitato di Cardeto. Figura 33.11 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 33.10.

A circa 600 metri a monte rispetto alla segnalazione precedente, in prossimità di Contrada Mallamaci, è stato riscontrato un secondo dissesto ad una seconda
passerella stradale completamente dissestata dalla piena (fig. 33.12). Si evidenziano, anche in questo caso, notevoli difficoltà d�accesso per gli abitanti della zona.

 

Figura 33.12 - Secondo attraversamento dissestato a monte dell'abitato di Cardeto. Figura 33.13 - Stralcio dell�IGM 25 relativo alla fig. 33.12.
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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o Confronto con stato attuale

   

Vista da valle verso monte dell�imbocco del tratto tombato in zona aeroporto, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

   

Particolare dello scivolo realizzato a monte del ponte dell�A3, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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5 .34 Fiumara CALOPINACE

La fiumara Calopinace nasce sull'Aspromonte e sfocia nelle vicinanze della stazione centrale di Reggio Calabria, nei pressi di quella che anticamente era
Punta Calamizzi. Il bacino idrografico della fiumara si estende per 53.46 km2, con lunghezza dell�asta principale di 23.89 km e altitudine media pari a 791.51 m
s.l.m. Le continue esondazioni nella zona urbana hanno richiesto la creazione di lunghi argini in cemento, intersecati però da diversi attraversamenti viari,
necessari per i trasporti urbani della città. Il fiume, durante la stagione estiva, è costantemente secco, mentre durante quella invernale talvolta riempie la sezione.

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Ottobre 1707.  La pioggia caduta per più giorni oltre ad allagare le campagne ha fatto straripare il Calopinace che ha devastato e trasportato fino a mare i poderi.
Settembre 1742.  La pioggia causa l�esondazione del Calopinace che riversa le acque in città, procurando danni ai poderi e al caseggiato della contrada Gabella.
Settembre 1743.  A causa delle piogge le fiumare strariparono provocando gravi danni. Il Calopinace inondò la contrada San Filippo.
1780.  Per le forti piogge un torrente straripa allagando le campagne e provocando ingenti danni.
Settembre 1793.  Il rione Sbarre fu il più colpito dall�esondazione del Calopinace che ha seminato distruzione di case, terreni e morti. 400 furono le vittime.
1795.  Le acque del Calopinace strariparono travolgendo le abitazioni e gli uomini del rione popolare S. Filippo.
Dicembre 1852.  Una pioggia incessante gonfia smisuratamente il fiume Calopinace ed allaga abitazioni e fondi.
Dicembre 1852.  Una pioggia incessante, dirotta, straordinaria riempie i fiumi che arrivano ad allagare piazze, abitazioni e fondi coltivati.
1872.  Piena del fiume Calopinace che dopo un periodo di piogge persistenti rompe gli argini ed invade le abitazioni.
1872.  Piena del fiume Calopinace che asporta la parte destra del ponte ferroviario alto di 40 metri di luce.
1872.  A tre km dalla foce il torrente pensile sormontò i muri a destra ed invase il quartiere S. Filippo in Reggio, arrecando gravi danni.
Ottobre 1872.  Il Calopinace rompe gli argini, allaga la parte bassa della città rovinando case, giardini e strade. Rovinate le spalle dei ponti S. Agata e Boetto.

Traffico ferroviario interrotto.
Ottobre 1880.  Piena straordinaria. Le acque tracimarono a destra e sinistra presso il ponte della strada provinciale vicino Reggio allagando i terreni. Un suo

affluente ebbe una rotta in contrada Baschiello a 65m dallo sbocco. Le acque distrussero una casa.
Ottobre 1902.  Un evento alluvionale provoca lo straripamento del Calopinace che distruggendo gli argini a valle dell�influente Pruno, ha allagato le campagne e

messo in pericolo le abitazioni.
Dicembre 1903.  Lo straripamento del Calopinace distrugge l�argine in contrada San Cristoforo.
Ottobre 1925.  Il fiume Ponzo asporta il tronco ferroviario.
Novembre 1932.  Nei rioni Scala di Giuda, Sbarre e Schiavone danni alle abitazioni per lo straripamento del Calopinace.
Agosto 1949.  I torrenti Gallico, Catona, Calopinace sono straripati. Il rione S. Anna è minacciato dal Calopinace.
Settembre 1949.  Alcuni torrenti straripano nel centro abitato. La piena del Calopinace minaccia il rione S. Anna mentre altri corsi d�acqua straripano invadendo

le campagne.
Ottobre 1953.  Il Calopinace al ponte di S. Pietro e a quello ferroviario ha raggiunto rispettivamente la sede stradale e i binari. In pericolo S. Giorgio, dove gli

argini subiscono la pressione più forte.
Ottobre 1953.  Il torrente ha tagliato in due fette il paese di Ravagnese.
Ottobre 1971.  Il centro abitato di Paterriti è isolato dalla piena del torrente Marianazzu.
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Ottobre 1971.  Il fiume è in piena e rende difficile l�accesso a quasi tutte le frazioni delle vallate circostanti.
Gennaio 1972.  Il fiume straripa e invade i binari della linea ferroviaria Reggio Calabria-Metaponto.
Novembre 1976.  Il torrente abbatte la passerella e parte dell�argine destro all'altezza del rione S. Anna.
Aprile 2011.  Strada danneggiata dal maltempo. Esondazione.

Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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o Confronto con stato attuale

   

Vista del tratto di alveo a monte dell�attraversamento ferroviario, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

   

Vista da monte verso valle dell�attraversamento ferroviario, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).



194

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
Ca

lo
pi

na
ce

   

Vista dell�alveo verso valle dall�attraversamento di via Riparo Vecchio, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

   

Vista dell�alveo verso monte dall�attraversamento di via Riparo Vecchio, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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5 .35 Fiumara ANNUNZIATA

La fiumara Annunziata, al pari di altre fiumare della zona, attraversa il centro urbano di Reggio Calabria. Il bacino idrografico della fiumara si estende per
22.52 km2, con lunghezza dell�asta principale di 20.69 km e altitudine media pari a 647.73 m s.l.m. La fiumara, in parte intubata, è stata oggetto negli ultimi
decenni di una notevole espansione urbana lateralmente al corso principale. 

  

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

1795.  Straripa l�Annunziata.
Ottobre 1877.  Piena del fiume Annunziata. Danni alle pile del ponte della nazionale.
Ottobre 1880.  Ruppe gli argini a destra vicino alla chiesa di S. Brunello. Le acque si diressero verso la chiesa di S. Caterina abbattendo case e giungendo a mare

a sinistra del porto di Reggio.
Dicembre 1972.  Le fiumare comprese tra Valanidi e l�Annunziata sono in piena.

Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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198

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
An

nu
nz

ia
ta

o Confronto con stato attuale

 

Ponte dell�A3 visto da valle verso monte, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

 

Vista dell�imbocco del tratto tombato di viale Manfroce e viale della libertà, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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Vista dell�alveo (verso monte) dal ponte di viale Manfroce, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

 

Vista dell�alveo (verso valle) dal ponte di viale Manfroce, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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5 .36 Fiumara FIUMETORBIDO

Il bacino idrografico della fiumara Fiumetorbido si estende per 7.76 km2, con lunghezza dell�asta principale di 8.80 km e altitudine media pari a 373.64 m
s.l.m.

   

      

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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5 .37 Fiumara SCACCIOTI

Il bacino idrografico della fiumara Scaccioti si estende per 7.31 km2, con lunghezza dell�asta principale di 7.78 km e altitudine media pari a 342.57 m s.l.m.

   

   

Caratteristiche geomorfologiche 
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Eventi storici

Novembre 1976.  Straripa il torrente e le acque sommergono alcune autovetture.

o Vista d�insieme da ortofoto (GE)
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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5 .38 Fiumara GALLICO

La fiumara di Gallico nasce dalle alture dell�Aspromonte per poi sfociare nel Mar Tirreno poco a nord di Reggio Calabria. Il bacino racchiude alla foce
un�area di 59.63 km2, con lunghezza dell�asta principale pari a 25.22 km. L�altitudine media è 716.84 m, mentre la pendenza media dei versanti risulta pari a
39.02 %.  

  

      

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Settembre 1825. Forte inondazione dei torrenti S. Biagio e Scaccioti che con le loro acque invasero tutti i terreni circostanti. Richiesti e accordati i lavori di
arginazione.

1827. Inondazione terribile che distrugge la borgata di Gallico che dal fiume prende il nome.
1827. Una alluvione distrugge Gallico e Catona. Brasacchio: I depositi alluvionali hanno elevato il letto dei torrenti "che in molti siti trovansi superiore di più

di venti palmi alle adiacenti campagne". Le piene del 1827 del Gallico e del Catona arrecarono danni per più di mezzo milione di abitanti.
Luglio 1851. Il Torrente S. Biagio minaccia le abitazioni dell�intero paese. Richiesta di lavori.
1874. La piena della fiumana Gallico danneggia la strada nazionale 36, i ponti e la borgata omonima.
Gennaio 1973. Il torrente Gallico minaccia la strada di accesso al paese.

Documentazione CAMILab

o 3 novembre 2015. 

Il sopralluogo tecnico è stato effettuato su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Reggio Calabria, allo scopo di verificare le criticità segnalate
dalla Prefettura per alcune fiumare del reggino, in conseguenza dell�ondata di maltempo che ha colpito il versante ionico della Calabria meridionale. L�area
oggetto del sopralluogo riguarda la zona che va dalla foce fino alla deviazione verso contrada Sambatello. La zona di foce non risulta aver avuto danni visibili
dalla piena, ma è evidente che la fiumara ha versato in mare enormi quantità di limo e materiale litoide provenienti dalla zona di monte, modificando la struttura
e la forma della foce. L�impianto di depurazione situato in destra idraulica di quest�area non è stato interessato dalla piena, ma l�accumulo di materiale potrebbe
avere causato l�ostruzione dello scarico dell�impianto stesso. La strada che corre lungo la sponda in sinistra idraulica dell�alveo non ha subito danni, né risulta
ostruita da detriti. Le zone golenali del tronco che vanno dal ponte della SS18 alla foce sono comunque erose in più parti, avendo la piena costituito un evento
di modellamento dell�alveo fluviale.
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Figura 38.1 - Inquadramento area indagata (in colore: asta principale della fiumara di Gallico).

Risalendo la fiumara lungo la SS184, il tratto che va da alcune centinaio di metri a valle dell�impianto Veolia Servizi Ambientali fino al bivio per contrada
Sambatello è risultato interessato da notevoli dissesti. Alcune briglie sono state distrutte, con conseguente fluitazione verso valle del materiale solido da esse
accumulato e con la venuta a giorno delle condotte di alcuni sottoservizi non meglio identificati durante il sopralluogo. Si fa notare, però, che nel tratto in cui
si è verificata l�escavazione del fondo alveo, sono presenti indicazioni del transito della rete del metanodotto. Per diverse decine di metri la carreggiata ha perso
l�appoggio del muro, che costituiva in pratica l�argine sinistro della fiumara, ed è rimasta in posizione di grave pericolo per il traffico veicolare a causa della
sottoescavazione del rilevato stradale. Con apposita segnalazione, l�ANAS ha opportunamente interdetto il transito per la porzione interessata dai crolli. Per
tutto il tronco in questione, il muro di arginatura risulta crollato in più punti, sia in sinistra che in destra idraulica. 

    

Figura 38.2 - Erosione di sponda e fondo alveo in contrada Sambatello.



220

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. L

a 
Fi

um
ar

a
G

al
lic

o

    

Figura 38.3 - Crolli delle sponde in contrada Sambatello.

In corrispondenza del bivio per contrada Sambatello, si evidenzia una frana sulla sede stradale, con perdita di acqua e forte sconnessione del manto stradale.
Con apposita barriera, l�ANAS ha impedito il transito, che in parte continuava tuttavia a sussistere per un passaggio a margine della segnalazione di pericolo.

Per questa fiumara, si segnalano infine alcune abitazioni costruite su entrambe le rive in aree molto prossime ai muri di arginatura (a volte addossate ad essi).
Queste strutture sono da considerare con estrema attenzione per la possibile erosione del muro e le diverse discontinuità che lo stesso presenta in più punti, sia
a monte che a valle, dovute a precedenti eventi di piena o a mancata/errata costruzione.

    

Figura 38.4 - Particolari dell�escavazione del fondo alveo e delle sponde della fiumara.
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Figura 38.5 - Particolare della venuta a giorno di sottoservizi. Figura 38.6 - Frana superficiale sulla strada per Sambatello.

Durante il sopralluogo sulla fiumara di Gallico, si è avuto modo di constatare che l�Anas ha predisposto il restringimento della carreggiata e la segnalazione
di pericolo per gli automobilisti con nastro bicolore. Inoltre, nel tronco in questione, l�ANAS effettuava lavori di emergenza mediante escavatore, in azione sul
posto nel momento del sopralluogo. Il mezzo movimentava materiale grossolano a valle di una briglia in cui era in atto un vistoso fenomeno di sifonamento. 

Dal sopralluogo emerge che:

il tronco della fiumara di Gallico che ha subito danni necessita di interventi di rispristino dell�arginatura sia in sinistra che in destra idraulica, per la messa
in sicurezza della carreggiata stradale della SS184, anche a beneficio dell�impianto Veolia Servizi Ambientali e delle abitazioni prospicienti gli argini;
per l�impianto Veolia, visionato solo dall�esterno in quanto non è stato possibile accedervi, non si è potuto accertare l�entità dei possibili danni relativi ai
fenomeni di rigurgito legato allo scarico dell�impianto nel fiume nel tratto in questione e/o all�esondazione della fiumara che per via stradale ha interessato
l�area dell�impianto;
nella parte terminale della fiumara di Gallico che va dal ponte della SS18 fino alla foce, in sinistra idraulica, l�arginatura manca in più tratti. E� presente
solo un muretto che funge da argine a bordo strada. In questo tratto il letto della fiumara ha quasi raggiunto il livello sommitale del muretto, esponendo
pericolosamente sia la strada (denominata Via del Torrente) che gli edifici presenti in sinistra idraulica.

o 14 gennaio 2016. 

Il sopralluogo tecnico è stato effettuato su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Regionale per illustrare ai colleghi del Dipartimento
Nazionale lo stato dei luoghi post evento 2015. In tale occasione sono stati ripercorsi gli stessi luoghi visitati nel precedente sopralluogo, per verificarne le
eventuali variazioni sopraggiunte nel lasso di tempo intercorso tra le due visite.
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Figura 38.7 - Particolare della sistemazione in gabbioni in fase di
realizzazione.

Figura 38.8 � Particolare delle rotte arginali in prossimità di aree abitate.

Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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o Confronto con stato attuale

   

Ponte dell�A3 visto da valle verso monte, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).

   

Condizione dell�alveo nei pressi dell�impianto Veolia, nel 1999 (foto a sinistra) e nel 2015 (foto a destra).
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5 .39 Fiumara CATONA

La fiumara Catona è inserita nel tessuto urbano della città di Reggio Calabria. Il suo bacino racchiude alla foce un�area di 68.48 km2, con lunghezza dell�asta
principale pari a 27.13 km. L�altitudine media è 646.06 m, mentre la pendenza media dei versanti risulta pari a 33.60 %.   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1880.  Inondazione delle fiumare aspromontane con distruzione di vie di comunicazione.
Settembre 1934.  Al sottopasso del rione Catona il livello dell�acqua dell�omonima fiumara raggiunge i 2 metri. Il torrente S. Lucia invade uno stabilimento.
Novembre 2011.  Esondazioni; allagamenti di strade per pioggia intensa, allagamento di abitazioni, crollo di detriti su area cantiere A3.
Settembre 2012. Allagamenti per pioggia, l'acqua sommerge i marciapiedi, e fiumare in piena. Danni alla rete fognaria, che si riversa in abitazioni, e alla rete

elettrica.

Documentazione 2015 CAMILab

Il presente sopralluogo tecnico è stato effettuato il 3 novembre 2015 su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Reggio Calabria, allo scopo
di verificare alcune criticità segnalate dalla Prefettura. L�area oggetto del sopralluogo riguarda la fiumara Catona (dalla foce alla SS18). La zona di foce della
fiumara non evidenzia danni di alcun tipo. La portata di piena non ha modificato in modo sensibile il tronco fluviale, rimanendo confinata nelle aree golenali più
prossime alla sezione di magra, mentre le aree golenali con vegetazione arbustiva non sono state interessate dall�evento. E� altresì evidente il notevole afflusso
di materiale solido veicolato dalla piena. Le abitazioni prossime ai muri di arginatura non sembrano aver subito danni. Qualche preoccupazione la desta invece
il ponte della SS18 più a monte, tra il ponte ferroviario e quello autostradale. Il ponte, che è piuttosto vecchio e molto degradato, presenta una delle pile in
condizioni di forte erosione dovuta probabilmente a tutta una serie di recenti eventi di deflusso intenso. Pertanto il ponte è da mettere in attenzione per verifiche
tecniche particolareggiate, che tengano conto delle fondazioni originarie della pila e di quanto eventualmente ripristinato e/o modificato con interventi successivi
di rinforzo/protezione.  



227
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. L
a 

Fi
um

ar
a

Ca
to

na

Figura 39.1 � Inquadramento area indagata.

   

Figura 39.2 � Particolari dell�attraversamento della SS 18.

Dal sopralluogo emerge che il ponte della SS18 sulla fiumara Catona, piuttosto vecchio e abbastanza degradato, presenta una delle pile centrali in condizioni
di forte erosione dovuta probabilmente a tutta una serie di recenti eventi di deflusso intenso. Pertanto si tratta di un ponte da mettere in attenzione, per verifiche
tecniche particolareggiate, che tengano conto delle fondazioni originarie della pila e di quanto eventualmente ripristinato e/o modificato in sede di interventi
successivi di rinforzo.  
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Documentazione fotografica

o Foto storiche (immagini CAMILab scattate nel 1999, percorrendo la fiumara da valle verso monte)
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5 .40 Fiumara FAVAZZINA

Il bacino idrografico della fiumara Favazzina racchiude alla foce un�area di 20.46 km2, con lunghezza dell�asta principale pari a 16.02 km. L�altitudine media
è 876.79 m, mentre la pendenza media dei versanti risulta pari a 32.90 %.   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

Agosto 1949.  Danni alle colture per lo straripare dei torrenti.
Maggio 1968.  La linea ferroviaria è coperta di detriti asportati dal torrente. Si notano anche delle nicchie di distacco per frane di dimensioni modeste.
Novembre 1976.  I torrenti con foce fra Bagnara e Favazzina danneggiano la linea ferroviaria, causando il deragliamento di un treno.

Documentazione 2015 CAMILab

Il sopralluogo è stato effettuato il 2 novembre 2015 su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Reggio Calabria, allo scopo state verificare
alcune criticità segnalate dalla Prefettura su alcune fiumare dell�area compresa tra Bagnara Calabra e Favazzina. Il sopralluogo è conseguente all�ondata di
maltempo che ha colpito il versante ionico della Calabria meridionale ed è pertanto di carattere straordinario.

Figura 40.1 � Inquadramento area indagata (cerchiata in rosso).
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L�area oggetto del sopralluogo è quella compresa tra gli abitati di Bagnara e Favazzina ed in particolare la fiumara Sfalassà (dalla foce alla SS18), la fiumara
di Favazzina (dalla foce alla SS18), il torrente Praialonga (dalla foce alla SS18) ed il versante a monte della SS18 compreso tra i due abitati.

Fiumara di Favazzina

La fiumara nella zona di foce risulta colma di materiale litoide proveniente dalla zona di monte. Risulta modificata la struttura e la forma dell�area della foce,
spostata verso il mare di oltre 50 m. La piena che si è verificata ha depositato notevoli quantità di materiale lapideo, fin quasi a rendere l�alveo pensile nella zona
a valle del ponte ferroviario. In questa parte, l�argine in sinistra idraulica non è continuo ed inoltre vi sono numerose abitazioni il cui accesso avviene direttamente
dal letto della fiumara.

Figura 40.2 � Dettaglio dell�area indagata della fiumara di Favazzina.

    

Figura 40.3 � Particolari di alcuni dei fenomeni di dissesto verificatisi in alveo.
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Figura 40.4 � Tratto della foce (in rosso l�avanzamento della foce).

Il versante a monte della SS18, nel tratto compreso tra gli abitati di Bagnara e Favazzina, presenta vari movimenti franosi e forme di erosione (sia areale che
concentrata) lungo il versante e le scarpate prospicienti la statale. Alcuni di questi fenomeni, manifestatisi a seguito dell�evento meteorico, non hanno prodotto
danni, mentre altri di maggiore consistenza hanno causato rotture delle barriere protettive (guard-rail) in più punti della statale. 

Dal sopralluogo è emerso che i diversi movimenti gravitativi interessano in particolare la coltre eluvio colluviale del versante. Si tratta di fenomeni per lo
più superficiali (lo spessore della coltre è di circa 2 metri), che comunque determinano una situazione di assoluta pericolosità e rischio elevato per il traffico
veicolare. Gli eventi meteorici che hanno interessato l�area, caratterizzati da intense precipitazioni, hanno innescato il fenomeno gravitativo. In particolare le
abbondanti piogge hanno imbibito la coltre eluvio colluviale che già di suo presenta delle proprietà geotecniche alquanto scadenti. La forza di gravità su un
pendio già caratterizzato da forte pendenza ha fatto il resto. Si sono così mobilizzate varie zolle della coltre, che si sono riversate, e che tuttora si riversano, sulla
sottostante carreggiata. Dal sopralluogo effettuato si è potuto constatare l�assoluta mancanza di un idoneo sistema di regimazione delle acque meteoriche nella
zona alta del versante.

 

Figura 40.5 � Particolari di alcuni dei fenomeni franosi verificatisi sul versante.
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Figura 40.6 � Particolari di alcuni dei fenomeni di dissesto verificatisi sul versante.

 

 

Figura 40.7 � Particolari di alcuni dei fenomeni verificatisi sul versante, con impatti sulla costa.
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Durante il sopralluogo, si è constatato che l�ANAS ha predisposto tempestivamente la chiusura della SS18, nonché i lavori di emergenza mediante escavatore,
che è stato visto in azione sul posto nel momento del sopralluogo. Il mezzo movimentava il materiale accumulato sulla sede stradale.

Torrente Praialonga

Riguardo al torrente Praialonga, la zona di foce risulta colma di materiale litoide proveniente dalla zona alta del bacino. Risulta modificata la struttura e la
forma dell�area compresa tra il ponte ferroviario e la zona a monte della SS18, nei pressi della foce. La piena che si è verificata ha depositato materiale anche
oltre gli argini, in modo particolare in sinistra idraulica. Durante il sopralluogo erano in atto lavori di emergenza mediante escavatore che movimentava materiale
grossolano al fine di realizzare un canale che consentisse il deflusso delle acque verso valle, oltre il ponte ferroviario.

 

 

Figura 40.8 � Tratto tra la foce e monte del ponte sulla SS18 (torrente Praialonga).

Dal sopralluogo emerge che le fiumare presentano tutte un notevole quantitativo di materiale accumulato presso le foci che ne riduce l�officiosità. Il versante
a monte della SS18 presenta numerosi punti in cui le reti paramassi risultano colme di materiale detritico ed in molte zone sono anche rotte e discontinue. La
regimazione delle acque del versante, infine, non risulta adeguata.
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5 .41 Fiumara SFALASSÁ

Il bacino idrografico della fiumara Sfalassà racchiude alla foce un�area di 4.03 km2, con lunghezza dell�asta principale pari a 13.18 km. L�altitudine media è
786.17 m, mentre la pendenza media dei versanti risulta pari a 27.10 %.   

   

   

   

Caratteristiche geomorfologiche
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Eventi storici

1786.  Il torrente Canaletto inondò Bagnara ove affogarono 15 persone.
Novembre 1822.  Forte alluvione che provoca la fuoriuscita dagli argini dei torrenti Canaletto e Ballerina.
Gennaio 1949.  A Bagnara il torrente Sfalassà straripando invade il rione Calcara.
Maggio 1968.  Dal torrente Acqua della Signora, a seguito di una intensa pioggia, si è originata una notevole quantità di fango e detriti che si riversa sulla SS

Tirrenica Inferiore e sulla linea ferroviaria.
Novembre 1976.  I torrenti con foce fra Bagnara e Favazzina danneggiano la linea ferroviaria, causando il deragliamento di un treno.
Ottobre 1982.  Il torrente Sfalassà è in piena, supera gli argini naturali nella zona collinare sottostante l�omonimo viadotto della SA-RC.
Novembre 1988.  Il fiume Sfalassà straripa portando a mare case di campagna, baracche, ovili e capi di bestiame. Anche i torrenti nei valloni di Caliello, Graziano

e Malopasso straripano e portano a valle vigneti.

Documentazione 2015 CAMILab

Il sopralluogo è stato effettuato il 2 novembre 2015 su richiesta dell�unità operativa della Protezione Civile di Reggio Calabria. La zona di foce della fiumara
non evidenzia danni di alcun tipo. La portata di piena non ha modificato in modo sensibile il tronco fluviale, rimanendo confinata entro gli argini. E� da evidenziare
il notevole afflusso di materiale solido veicolato dalla piena che si è in parte depositato alla foce. Le abitazioni prossime ai muri di arginatura non sembrano aver
subito danni. L�officiosità del ponte ferroviario e del ponte di via Garibaldi risulta ridotta per effetto del materiale depositato durante la piena. Qualche fenomeno
di erosione localizzata è presente sul ponte della SS18 situato tra il ponte ferroviario e quello autostradale. Il ponte, che è piuttosto vecchio e molto degradato,
presenta segni di erosione in prossimità delle spalle e sullo scivolo di fondo, dovuti probabilmente a tutta una serie di recenti eventi di deflusso intenso.  
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Figura 41.1 � Inquadramento area indagata.
   

 

Figura 41.2 � Attraversamento ferroviario. Figura 41.3 � Ponte SS 18.

Il sopralluogo ha evidenziato un notevole quantitativo di materiale accumulato presso la foce della fiumara che ne riduce l�officiosità. Il versante a monte
della SS18 presenta numerosi punti in cui le reti paramassi sono risultate colme di materiale detritico, mostrando in molte zone rotture e discontinuità. La
regimazione delle acque del versante non sembra adeguata.





245
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

6. BIBLIOGRAFIA

AA.VV. (1980). Il dissesto idrogeologico in Calabria. CNR-IRPI, Regione Calabria. Rubbettino srl, Soveria Mannelli (CZ), pp. 721.
AA.VV. (1991). Indagine a scala regionale sul dissesto idrogeologico in Calabria provocato dalle piogge dell'inverno 1990.  Antronico L., Critelli S., Gabriele

S. e Versace P. (a cura di), Editoriale Bios, Cosenza, pp. 171.
Afan de Rivera (1832). Considerazioni sui mezzi per restituire il valore proprio ai danni che la natura ha largamente conceduto al Regno delle Due Sicilie.

Stamperia del Fibreno, Napoli.
Bianchini L. (1839). Della storia delle finanze del Regno di Napoli. Libri sette, Vol. I, Stamperia di Francesco Lao, Palermo.
Caloiero D., Mercuri T. (1980). Le alluvioni in Calabria dal 1921 al 1970. CNR-IRPI, Geodata n. 7, pp. 161. 
Cassa per il Mezzogiorno (1957). Piano regolatore di massima per la Calabria, Roma, pp. 721. 
Catenacci V. (1992). Il dissesto idrogeologico e geoambientale in Italia dal dopoguerra al 1990. Cronistorie Calabresi.  S.G.N., Memorie descrittive della Carta

Geologica d'Italia. Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 228-245.
CNR-GNDCI (1995). Progetto AVI, Censimento delle aree vulnerate da calamità idrogeologiche. Rapporto di sintesi, Calabria. Grifo, Perugia, pp. 40. 
Fiore G. (1691). Della Calabria Illustrata. Stamperia Domenico Roselli, Napoli. Tomo I, Libro II, pp. 286. 
Gambi L. (1965). La Calabria. UTET, Torino.
Giangrossi L., Ietto A. (1971). La scarsa considerazione dei fattori geologici e i dissesti di alcuni centri urbani in Calabria. Atti del II Convegno Nazionale sui

problemi della Geologia Applicata, Genova 24-26 settembre, 281-301.
Giangrossi L. (1973). Nubifragi ed alluvioni in Calabria. Ministero LL.PP., Catanzaro, La Tipo Meccanica, Catanzaro, pp. 85.
Greco V.M. (1845). La inondazione avvenuta in Cosenza nel 23 settembre 1729. Il Calabrese, Anno 3, n. 7, 54-55.
Grimaldi A. (1863). La Cassa Sacra, ovvero la soppressione delle manimorte in Calabria nel secolo XVIII. Stamperia dell�Iride, Napoli.  
Ietto A. (1975). Geologia e pianificazione urbana in Calabria. Memorie della Società Geologica Italiana, 14, 421-490.
Ippolito F., Paganelli F. (1984). Il dissesto idrogeologico in Basilicata. Situazioni ed interventi. Cassa per il Mezzogiorno, quaderno n.9, 1-96.
Lazzari S., Caloiero D., Gabriele S., Lambiase S., Mercuri T., Pesce F., Versace P. (1990). Effetti prodotti in Basilicata dagli eventi meteorici verificatisi nel

periodo Dicembre 1984-Aprile 1985. CNR-IRPI, Geodata 37, Tipografia Benvenuto, Cosenza, pp. 126.
Marone V. (1992). La ricchezza idrologica dello sfasciume. Scritti calabresi di Vincenzo Marone. Editoriale BIOS, 9-14. 
Ministero LL.PP., Servizio Idrografico, Sez. Catanzaro. Annali Idrologici, parte I e II. Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Roma.
Nicotera P. (1959). Lo stato di dissesto idrogeologico della penisola calabrese. Associazione Geotecnica Italiana. Quarto convegno di Geotecnica, Padova,

maggio 1959, 251-288.  
Petrucci O., Chiodo G., Caloiero D. (1996). Eventi alluvionali in Calabria nel decennio 1971-1980. Pubblicazione GNDCI n. 1374, Rubbettino Arti Grafiche,

Soveria Mannelli (CZ), pp. 142. 
Pirozzi T. (1935). L'alluvione del 21-22 novembre 1935 sul versante ionico della Calabria. Stabilimento tipografico del Genio Civile, Roma, pp. 23.
Pirrello S. (1954). Dopo le alluvioni del 1953. Realtà nuova, XIX, 669-678.
Regione Calabria, ARPACAL (2015). Evento meteopluviometrico del 12 agosto 2015. Rapporto speditivo di evento. Centro Funzionale Multirischi di

Catanzaro, pp. 17.
Regione Calabria, ARPACAL (2015). Evento meteopluviometrico del 30 ottobre  - 2 novembre 2015. Rapporto di evento. Centro Funzionale Multirischi di

Catanzaro, pp. 36.
Sabato L., Tropeano M. (2004). Fiumara: a kind of high hazard river. Physics and Chemistry of the Earth 29, 707�715.
Sorriso-Valvo M. (1985). Mass movement and slope evolution in Calabria. Proceedings of the IVth International Conference and Field Workshop, Tokio, 23-

30. 
Sorriso-Valvo M., Tansi C. (1995). Carta delle grandi frane e delle deformazioni gravitative profonde di versante della Calabria. CNR-DGPV. SELCA, Firenze.
Travaglini G. (1985). Il controllo delle acque e la difesa del suolo. In: Storia d�Italia. Le Regioni dall�Unità ad oggi. La Calabria. Giulio Einaudi Editore, Torino.



246

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
 

Versace P. (1995). Aspetti idraulici ed idrologici del sistema fluviale. In: Le vie dell�acqua in Calabria e Basilicata. Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania.
S.p.A., 65-103. 

Versace P., Ferrari E., Fiorentino M., Gabriele S., Rossi F. (1989). Valutazione delle piene in Calabria. CNR-IRPI, Geodata n. 30, Cosenza.  
Viparelli C. (1964). Granulometrie delle alluvioni dei torrenti calabri. Geotecnica, 1, 10-35.
Viparelli M. (1972). La sistemazione delle aste terminali delle fiumare calabre. Università di Napoli, Istituti Idraulici, Pubbl. n. 276, pp. 95.
Viparelli C. (1972). Corsi d�acqua e leggi che ne regolano il modellamento. Istituto di costruzioni idrauliche, bonifiche ed irrigazioni, Facoltà di Ingegneria,

Università di Napoli, quaderno n. 4, 1-96.
Viparelli M., Maione U. (1959). Sulla sistemazione delle aste terminali di alcuni torrenti calabri. VI Convegno di Idraulica e Costruzioni Idrauliche, Padova,

25-27 maggio 1959, A24, 1-12. 



247
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

APPENDICI



248

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



249
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



250

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



251
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



252

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



253
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



254

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



255
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



256

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



257
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



258

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



259
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1



260

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



261
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



262

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



263
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



264

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



265
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1



266

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



267
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



268

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



269
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



270

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



271
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



272

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



273
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1



274

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



275
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

    



276

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



277
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



278

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



279
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1



280

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



281
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



282

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



283
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



284

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



285
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



286

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



287
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



288

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



289
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



290

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



291
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1



292

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



293
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



294

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



295
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



296

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



297
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



298

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



299
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



300

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



301
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



302

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



303
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



304

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



305
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



306

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



307
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



308

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



309
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



310

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1

 



311
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
1

 



312

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

1



313
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2

 



314

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



315
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



316

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



317
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



318

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



319
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



320

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



321
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



322

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



323
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



324

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



325
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



326

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



327
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



328

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



329
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



330

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



331
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



332

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



333
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



334

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



335
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



336

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



337
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



338

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



339
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



340

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



341
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



342

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



343
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



344

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



345
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



346

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

2



347
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
2



348

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3

 



349
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3

 



350

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3



351
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3



352

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3



353
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3

 



354

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3

 



355
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3



356

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3



357
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3

 



358

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3

 



359
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3



360

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3



361
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3



362

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3

 



363
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3

 



364

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

3



365
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
3



366

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



367
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



368

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



369
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



370

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



371
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



372

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



373
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



374

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



375
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



376

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



377
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



378

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



379
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



380

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



381
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



382

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



383
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



384

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



385
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



386

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



387
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



388

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



389
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4

 



390

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

4

 



391
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
4



392

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5

 



393
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



394

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



395
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



396

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



397
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



398

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



399
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



400

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



401
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



402

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



403
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



404

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



405
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



406

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



407
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



408

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



409
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



410

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



411
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



412

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



413
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



414

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



415
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



416

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



417
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



418

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



419
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



420

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



421
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



422

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



423
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



424

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



425
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



426

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



427
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



428

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



429
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



430

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



431
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



432

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



433
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



434

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



435
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



436

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



437
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



438

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



439
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



440

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



441
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



442

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

5



443
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
5



444

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



445
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



446

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



447
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



448

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



449
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



450

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



451
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



452

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



453
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



454

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



455
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



456

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



457
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



458

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



459
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



460

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



461
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



462

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



463
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



464

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



465
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



466

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



467
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



468

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



469
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



470

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



471
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



472

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



473
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



474

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



475
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



476

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



477
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



478

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6

 



479
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6



480

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



481
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
6

 



482

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

6



483
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
7

 



484

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

7

 



485
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
7

 



486

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

7

 



487
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
7

 



488

Le
 fi

um
ar

e
de

lla
 p

ro
vi

nc
ia

 d
iR

eg
gi

o 
Ca

la
br

ia
. A

pp
en

di
ce

7

 



489
Le

 fi
um

ar
e

de
lla

 p
ro

vi
nc

ia
 d

iR
eg

gi
o 

Ca
la

br
ia

. A
pp

en
di

ce
7





FIUMARA STILARO (FONTE HTTPS://UPLOAD.WIKIMEDIA.ORG/WIKIPEDIA/COMMONS/6/61/STILARO_CON_ALBERI.JPG)




